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1. dal libro “Pinerolo, a memoria”

– Vittorio Morero - Editrice esperienze- 2001

: cap.9-10- per gentile concessione

a) Cap. 9- LA LUNGA ETÀ DEMOCRISTIANA
Pinerolo è stata a lungo democristiana come del resto l'Italia intera. Almeno due generazioni se non tre, perché si potrebbero anche includere quei cattolici che hanno fatto politica con don Sturzo, nelle Leghe bianche, ai tempi del Patto Gentiloni e prima ancora quelli che a Pinerolo non osservarono mai il non expedit. Se dovessi scrivere proprio un libro di storia dovrei distinguere almeno quattro periodi se non cinque: il periodo dell' egemonia liberale ove i catto​lici pur avendo come punto di riferimento Giolitti e Facta cercavano a fatica una loro linea autonoma (l'avv. Bianco Crista che è stato il primo direttore de "L'Eco del Chisone" fin dal suo sorgere nel 1906 ne è un chiaro esemplare), il secondo periodo è quello del Partito Popolare fondato nel 1919 da don Sturzo che aveva a Pinerolo un grande amico nel vicario generale Silvio Cuatto un prete che ha covato una intelligente nidiata di laici con nomi significativi (Gu​glielmone, Bona, Tajo, Coassolo, Trogolo, Merloni e quel​l'avv. Reynaud che fu il secondo direttore laico de "l’Eco"), il terzo periodo corre lungo il ventennio fascista in cui i cattolici si chiudono nel sedi dell'Azione Cattolica facendo prevalere quella che si chiamerebbe oggi una scelta eminente​mente religiosa, poi dopo la guerra la nascita della demo​crazia cristiana e il periodo centrista degasperiano e infine l'ultimo che è quasi un ventennio e che sbarca agli inizi degli Anni '90 con lacerazioni correntizie accentuate che hanno prodotto l'attuale diaspora in partitini all' ombra di 4 grossi alberi a destra e a sinistra che non fanno solo ombra, ma occupano terreni elettorali assai vasti ma anche friabili.

Ma io non mi sono proposto di scrivere un libro di storia, ma di raccontare ciò che ricordo e quindi ciò che ho visto.

Si sa che la Dc è sempre stata frazionata e infatti è nata frazionata per le origini sociali e culturali dei suoi compo​nenti. Emanuela Savio che insegnava al Liceo Parporato contatta le sorelle Bertea che erano le nipoti del Can. Giu​lio Bonatto. Le sorelle Bertea erano collegate con ambienti dell'Università cattolica di Milano che aveva a fianco un' ope​ra di militanza religiosa e spirituale che si chiamava l'Opera della Regalità. Teresio Guglielmone che nel primo decen​nio sarà il leader della Dc pinerolese faceva parte di quella pattuglia educata da Silvio Cuatto nell'Azione Cattolica, ma dopo il matrimonio con una Balbis era diventato anche un banchiere con spiccate tendenze imprenditoriali, Tayo era rimasto popolare nonostante la nascita della Dc,  Asvisio era un insegnante come del resto Coassolo ed erano alla ricerca di un equilibrio difficile da ottenere fra un' anima modera​ta, liberale, decisamente centrista e l'anima sociale che allo​ra era impersonata e lo sarà a lungo da un giovane uscito dall'Azione Cattolica che lavorava in fabbrica alla Riv di Villar Perosa sia pure come disegnatore e si chiamava Carlo Borra. Borra faceva tandem con Ercole Priolo un impiegato della Talco e Grafite e si dedicherà più tardi all' attività sin​dacale fino ad assumere la carica di segretario provinciale della Cisl per poi tornare al partito di cui sarà deputato elet​to in due legislature. Nel mondo contadino agli inizi tutto ruotava attorno all' on. Stella che veniva dal torinese e negli Anni '45-55 le preferenze erano state raccolte da quel neo deputato di Chivasso l'On. Tonengo che era un vero conta​dino, famoso per le sue battute fiorite come quella pronun​ciata ad un comizio a Bobbio Pellice in cui chiese agli astan​ti: datemi i vostri voti ed io porterò tutti i vostri bisogni alla camera. Tonengo era un tipo focoso e battagliero che alla camera infastidiva qualche volta De Gasperi su questioni agricole anche minute, fra cui quel gap fra costi e ricavi che sempre ha fatto soffrire la nostra agricoltura. Una volta De Gasperi si spazientì, ma Tonengo si fece perdonare, portan​do sul banco del governo una sacchetto di noccioline di Chivasso che sul mercato erano un pochino svalutate. Solo più tardi con gli Anni '60 il mondo contadino pinerolese troverà un suo referente in Mauro Chiabrando che sarà così la punta di diamante di una corrente storica, la corrente della Coldiretti di Bonomi.

Si trattava dunque di un partito variegato che abbrac​ciava imprenditori come Freiria di Buriasco, banchieri come Teresio Gugliemone, sindacalisti come Borra e Priolo, in​tellettuali come Asvisio e Coassolo, commercianti come Tajo, Reita e Bonino, e quel droghiere di Via Trento Rosso, com​mercianti piccoli e grandi, poi tanta gente delle nostre campagne. Si diceva allora e lo si ripeteva anche in polemica con le sinistre che il partito era interclassista il che voleva dire molte cose fra cui un no deciso alla lotta di classe che pure era esercitata in qualche modo dai sindacalisti e in par​te anche dal mondo contadino e un sì all'utopia di un'ac​cordo o armonia fra le classi sociali. Armonia che era diffici​le da raggiungere se anche nel partito nacquero subito dei conflitti non tutti però riconducibili alla difficoltà di vivere l'interclassismo.

Il primo conflitto che poi Gugliemone riuscì a dirime​re riguardava l'avv. Mario Risso che era stato eletto nelle file liberali, ma che stando all'opposizione con i democristiani si era avvicinato non poco al Partito dei cattolici di cui sarà presto candidato eletto al Consiglio provinciale pur risul​tando indipendente. Questo assorbimento suscitò in sezio​ne non pochi malumori, ove le riserve non erano tutte ide​ologiche ma anche di carriera. Cominciava già allora ad af​fio rare quella che sarà la patologia costante di questo parti​to e cioé la lotta interna per l'egemonia che non sarà sempre egemonia di idee, ma sovente di persone. Allora il conflitto fu risolto perché Guglielmone aveva chiaramente la leader​ship, consacrata dalla sua elezione a senatore con un risulta​to travolgente e subito dopo dalla sua caratura nazionale che lo vedrà impegnato a livello nazionale in organismi eco​nomici prestigiosi. Sarà presidente della Cogne che era un' azienda nazionalizzata, della Settimana Incom una spe​cie di carrozzone statale che operava nel settore del cinema, sarà anche Commissario della Ceca, la comunità dell' accia​io e del carbone primo organismo europeo, come era stato commissario alla Fiat ai tempi delle epurazioni. Insomma una star politica di una certa grandezza. Continuava intan​to a dirigere la sua banca che si chiamava appunto Banca Balbis Gugliemone. Ne aveva fatta di strada il figlio del pa​nettiere di Vigone. Ad un certo punto qualcuno aveva con​tato che Guglielmone avesse una mazzo di cariche che si aggiravano sui tredici o quattordici incarichi. Fra l'altro sarà anche Presidente del Torino Ec. e per un certo tempo del Pinerolo E C.

Senza alcun dubbio Gugliemone era una persona in​telligente, dinamica, moderna, ricordava un pochino la sca​lata di Enrico Mattei all'Eni, e, in certo qual modo, inaugu​rava una tipologia democristiana nuova, votata più alla se​colarizzazione e alla laicizzazione della politica sotto l'im​pulso dell' economia. Era rimasto cristiano, certo, come ai tempi dell'Azione Cattolica, aveva fra l'altro una famiglia numerosa, non era così spiccatamente clientelare perché non ne aveva bisogno, stante la sua forte personalità e le sue en​trature in chiave tecnica. Immagino abbia fatto molta stra​da anche per questo: non abbondavano allora e non sono abbondanti nemmeno oggi i politici che sanno di econo​mia. Non ho mai capito se avesse dei referenti nazionali, ma immagino che allora ci fossero due personalità democristia​ne con cui era in contatto e cioé l'on. Malvestiti e quel Pe​trilli che arriverà a dirigere l'Iri. Guglielmone era anche un europeista convinto e penso fosse anche convinto della bontà dell'intervento dello Stato nell'economia che oggi non ha buona fama, ma allora era una ricetta che molti ci invidia​vano e ha prodotto anche molti frutti buoni, fra cui la presenza dell'Italia in settori che i privati non erano allora in grado di gestire o per debolezza finanziaria o per tradi​zione familiare.

Gugliemone era dunque un uomo potente, ma non al punto di scansare la tempesta pinerolese che gli cadde ad​dosso. Una tempesta che ha molti nomi fra cui senza dub​bio gli interessi locali, l'accumulo degli incarichi che lo te​nevano assente da Pinerolo per lungo tempo pur essendo anche sindaco della città, ma anche una patina di gelosia che sovente alberga negli angoli più remoti della nostra pro​vincia non sempre virtuosa. Lattacco si formalizzò in un articolo de "LEco del Chisone" a firma del direttore in cui si denunciava l'immobilismo dell'amministrazione a causa delle molte assenze del sindaco preso da troppe incomben​ze. Non ho mai capito bene se il giornale influenzò la sezio​ne Dc di Pinerolo o viceversa, resta però il fatto che il la​mento era molto diffuso, il giornale caldeggiava da tempo un programma di risanamento di Via Nuova che però sten​tava a decollare. So che il direttore di allora il can. Gabriele  Mercol si consultò non poco prima di lanciare il siluro e fra I i suoi consultati c'era senza dubbio il can. Bonatto che era . un uomo molto lontano dalla politica ma che era vicino alle  nipoti Bertea a loro volta vicine ad Emanuela Savio. E così Gugliemone fu costretto a dimettersi da sindaco di Pinero​lo, dopo una burrascosa seduta in sezione che però non fu determinante per l'esito dell' operazione nel senso che Gu​gliemone stesso volle dimettersi spontaneamente da fine politico qual era. E infatti al termine della legislatura porta​ta a termine dal neo sindaco Alcide Asvisio, Gugliemone non poté opporsi alla ricandidatura del sindaco uscente ma riuscì comunque a mettere in lista l'avv. Giacomo Bona at​torno al quale riuscì a imbastire una maggioranza interna che lo preferirà al prof. Asvisio, nonostante che quest'ulti​mo avesse ottenuto come capolista un buon successo di prefe​renze. La manovra non fu indolore poiché due consiglieri dc, il rag. Tajo e l'avv. Sabbione, non vi aderirono e si compor​tarono come due consiglieri indipendenti di opposizione.

Ho conosciuto il prof. Asvisio più come insegnante che come sindaco, perché eravamo colleghi (io molto gio​vane) alla scuola media "Silvio Pellico". Era una persona molto seria, che insegnava il latino ancora alla maniera del vecchio ginnasio e credeva in quei canoni tradizionali che sono sempre stati una buona base di partenza. Era un prof. imprestato alla politica si direbbe oggi ed era molto apprez​zato proprio per questo distacco dalla politica di apparato. Purtroppo al termine della legislatura dovette fare i conti con una lobby cittadina che si opponeva ad un progetto moderno, opera dell'ing. Poet che riguardava Piazza Facta e piazza Cavour e a cui Asvisio aveva concesso la licenza. Na​sceva così il caso ormai storico della Casa del gallo attorno al quale ci saranno battaglie giudiziarie, politiche, ammini​strative ed anche estetiche a non finire. Una baruffa che divise anche la Dc questa volta non per motivi di carriera, ma per un contenuto che era o la conservazione del sistema urbanistico di quell' angolo cittadino o il suo rinnovamento con una linea che comportava la ricostruzione prima di una nuova ala del Palazzo prospiciente la chiesa di san Rocco ed una linea di portici parallela a quella di Corso Torino. Quel palazzo rappresentava allora una linea di confine fra la vec​chia Pinerolo e quella del 900 e un confine fra il vecchio e il nuovo è sempre disputato dall'uno e dall'altro. Mi sembra che dopo tanti anni di processi e di trattative si sia raggiun​to un finale di compromesso che ha conservato il vecchio (niente portici) ma ha dato luogo ad un innesto non nuovo ma nuovissimo. È stata una questione nata male ma forse non poteva che nascere male nel senso che siamo tUtti ar​chitetti e a Pinerolo il nuovo spaventa.

La Dc degli anni del sindaco Bona è una Dc operosa, relativamente solida, confortata da un uomo pacato, sere​no, abilissimo a tessere la tela e a superare i contrasti. Cosìera il sindaco Bona con cui mi incontravo sovente; all'inizio penso che egli applicasse anche a me cronista de 'l’Eco"nquel marcamento a uomo, cortese e attento, di cui era vero stratega. Ad esempio incontrava sovente amichevolmente il leader dell' opposizione che allora era il comunista Mario Mauro, il quale si trovava così sovente le armi spuntate, preso in contropiede da una informazione preventiva che scende​va anche ai dettagli. Poi diventammo grandi amici. Passavo con lui ore intere a conversare, non su problemi ammini​strativi, ma su temi teologici, di costume, di scienza pratica, di fresca memoria. Era stato un militante di Azione Catto​lica alla scuola di Silvio Cuatto, da studente aveva curato la cronaca giudizi aria de l'Eco con una verve giornalistica che gli invidiavo, poi era sbarcato in Somalia come funzionario dell' amministrazione italiana. Avvocato aveva un curriculum di tutto rispetto e una conoscenza dell' animo umano che mi incantava. Il sindaco Bona era un moderato nel senso che noi diamo a questa parola nel significato virtuoso di autocontrollo, di distacco dalle passioni, del buon uso del​l'intelligenza.

Lui chiedeva consigli, mi poneva di fronte a molti casi di coscienza, ma in fondo ero io che imparavo. Lironia era finissima e mai rivolta a colpire le persone (non l'ho mai sentito denigrare o fare pettegolezzi su alcuno) ma piutto​sto a ridimensionare e a sdrammatizzare le questioni. Una intelligenza umile, un dinamismo a piccoli passi che poteva sembrare immobilismo ma non lo era, una curiosità che cerca la sostanza delle cose e la verità, anche attraverso il dubbio. Ricordo ancora una sua battuta: "voi preti ne inse​gnate di cose e io ci credo, ma qualche volta mi metto a pensare e dico: speriamo che sia tutto vero, perché altrimenti che frega​tura!". Era buono ma di una bontà precisa e dignitosa, one​sto fino all'osso, dialettico per amore della misura equa, un vero signore insomma. Non so se la Democrazia Cristiana di Pinerolo lo abbia capito, anche perché egli era un demo​cristiano atipico, fuori da ogni corrente, associato ma non fanatico o fazioso. Già allora c'era chi correva più che per la Dc per una fazione della Dc o meglio per una specie di congrega o attorno al duo Bovetti e Savio o attorno a Donat Cattin o attorno a Fanfani. Congreghe tutte motivate ideo​logicamente, non ancora tarlate dal clientelismo che verràdopo. Ma Bona ne stava fuori, pur essendo dentro. La sua fu un ottima amministrazione anche perché aveva in Giun​ta uomini di un certo valore come quel comm. Rizzi già funzionario dell'Ufficio delle Imposte che era una macchi​na di efficienza e la prof. Bertea nonché l'ing. Bognier im​prestato alla politica cittadina dalla Riv. E infatti fu un lavo​ro di riordino e di impostazione di questa amministrazione che permetterà il dinamismo della Giunta di Aurelio Ber​nardi che sarà il successore di Bona alla guida della città. Bernardi inaugura la stagione del centro-sinistra che vede il ritorno dei socialisti (allora ben rappresentati dall' assessore Costanzo un personaggio vigoroso e di notevole cultura non solo giuridica e amministrativa), l'ingresso in Giunta della giovane Maria Luisa Cosso, più moderna della Bertea nel​l'impostare la politica sociale, l'intraprendenza minuta di Ercole Priolo (l'assessore che andrà per le vie della città con un taccuino in mano a segnare i guai da riparare), mentre in Consiglio vigilava attento Carlo Borra e cominciavano a farsi le ossa Mauro Chiabrando della Coldiretti e in una seconda legislatura quel democristiano doc che era e sarà Nello Man​duca. Anzi il mondo contadino era anche in consiglio con un uomo attento e battagliero più sindacalista che demo​cristiano, più cristiano che democristiano che era Cichin Capitani. Penso sia stata questa la stagione d'oro della Dc a Pinerolo, comprendente appunto l'epoca di Bona, quella di Aurelio Bernardi e dopo di Dario Debernardi. Al partito erano anche arrivati i giovanissimi come Pier Carlo Pazé, Cirri, Gabbio, Marcello Modica che sarà persino segretario di sezione nonostante la giovane età e mi sembra che fosse democristiana persino Clelia Roetto, cioé quella fascia di cattolici che poi andranno a sinistra al momento della dore​teizzazione del partito.

Il Biancofiore prosperava anche per un gioco interes​sante di equilibrio fra l'ala moderata e quella sociale, per cui ci fu un tempo in cui la sezione era in mano alla corrente di sinistra (Borra), ma la destra (moderati) stava al governo della città e momenti in cui la sezione fu in mano ai mode​rati, ma la sinistra occupava i posti più qualificati del gover​no cittadino. Lasse portante di questo equilibrio che dureràa lungo era una specie di tacita alleanza fra Borra e Chia​brando.

La forza di questa Dc era sopratutto politica e cultura​le e per nulla confessionale. Anche perché non mi sembra che fosse l'unità dei cattolici a fare una politica ma viceversa era la politica a fare una certa unità dei cattolici. Così quan​do dalla mia postazione muovevo critiche al partito avevo come carta credenziale un fatto originale: Pinerolo era un città ove i cattolici erano ovunque e non solo nella Dc. E questo non solo nell' assetto degli esiti ma anche nelle origi​ni. Giolito che era comunista della prima ora veniva dalle file dell'Azione Cattolica, poi comunista diventerà Alberto Barbero ex-dirigente dei Giovani cattolici, era cattolico an​che fervente il liberale Cavallo e più tardi l'avv. Manassero ex-fanfaniano, come pure l'ing. Bruera, e Tulllio Cirri che proveniva da una famiglia cattolica e che in realtà passò dal​la Dc ai liberali non so se in coincidenza con il suo ingresso nell' azienda di Pinin Farina, anche i socialisti che pure ave​vano una tradizione laicista molto accentuata avevano in Michele Pro nello un esponente di area cattolica. Anzi debbo riconoscere che persino il capo lista del Fronte Popolare che vinse le elezioni amministrative del 1946 il farmacista Mario Balcet in rappresentanza del Partito d'Azione era un cattolico dichiarato. Se poi penso a quella fucina di uomini che è stata la Fuci di don Barra negli Anni '50-60 allora devo perfino ammettere che dalla Fuci uscì un Boiero che era esponente del MSI e non solo la folta schiera di demo​cristiani e di futuri comunisti.

Pinerolo dunque città pluralista anche grazie a un cat​tolicesimo pluralista e naturalmente laboratorio di molte scuole politiche e culturali.

Il pluralismo del resto c'era nella Dc stessa per cui Chiabrando non era Borra e Bernardi, Manduca non era Priolo, Bernardi non era Debernardi. Quest'ultimo porterà al vertice della città l'efficienza del manager, come Bernardi aveva portato il fervore di una militanza amministrativa che aveva origine dalla sua immersione nell'Azione Cattolica di Carretto e di Rossi in contrasto con l'Azione Cattolica di Gedda. La Dc pinerolese era anticomunista, ma con moti​vazioni diverse: Borra e Bernardi nella convinzione che la battaglia per la giustizia e la libertà fosse vocazione cristia​na, Debernardi e Chiabrando e anche Bona nella convin​zione che nell'interclassismo ci fosse una gerarchia ove al primo posto stavano gli interessi della borghesia media e piccola. Dunque uni! dialettica tutta politica e democratica che preservò sempre la dc pinerolese dalla deriva clericale. I rapporti con la Chiesa erano leali, alla luce del sole, come si addice ad una sana laicità e ciò anche per merito della Chie​sa che insegnava l'autonomia dei laici e la rispettava.

Era una battaglia ideale che però ben presto si inqui​nò, allorché le correnti divennero non più solo scuola di pensiero ma fazioni di interessi e la laicità cominciò a di​ventare piuttosto secolarismo. Tuttavia la frantumazione correntizia aveva anche un' altra origine e cioé la perdita di autonomia politica del territorio per cui erano i leaders to​rinesi i referenti della Dc pinerolese. C'erano quindi demo​cristiani che correvano per il duo Bovetti-Savio, chi per il fanfaniano Curti, chi per Donat Cattin, per Scalfaro, per i deputati della Coldiretti. Più tardi ci fu uno rivolgimento di carte e la sostituzione del duo Bovetti-Savio con Edoardo Calleri di Sala che da sindaco di Bricherasio passò in fretta ad occupare un posto di sottogoverno come si diceva allora e cioé la presidenza della Cassa di Risparmio di Torino da cui spiccherà il volo per la presidenza, la prima, della Regio​ne Piemonte. In genere i politici democristiani facevano la trafila politica nel partito e negli enti elettivi per poi passare a presiedere enti economici; per Calleri avvenne il contrario quindi si assisteva a questa strana geografia: ai comizi di Calleri arrivavano gli impiegati della Banca che lui aveva fatto assumere e ai comizi di Donat Cattin e di Borra arri​vavano quelli dell'Inps che però avevano agganci con il sin​dacato. Calleri fu il tipico esempio di politico doroteo, non privo di stile decisionista, ben addentro ai meccanismi eco​nomici, un buon regionalista. Ma era molto spregiudicato al punto di regalare come Presidente della Cassa di Rispar​mio alcune pale meccaniche alla Regione Piemonte che poi lui andava a presiedere, pale che noi del "L Eco" parvero essere state usate sul suo terreno per aprire una strada priva​ta. Ci fu anche un processo in cui Calleri venne assolto per insufficienza di prove, anche se più tardi la sua carriera po​litica fu interrotta da un procedimento giudiziario che lo vedeva imputato quale presidente dell'Italcasse per via di quello schema molto diffuso di contiguità fra partiti di maggioranza ed enti economici. Noi al giornale poi aveva​mo scoperto un' azienda che lavorava per aziende statali nel settore della viabilità. Si chiamava Itinera, il cui consiglio di amministrazione era formato da modesti cittadini di Torto​na e da un personaggio che risultava essere cliente di una banca nel Linchhestein, a cui aveva dato la procura, conser​vando l'anonimato. Nemmeno il giudice che fu incaricato di far luce riuscì a scoprire chi era questo cliente. La Banca praticò un silenzio assoluto.

È evidente cha la politica costava e costava molto e per avere consensi anche all'interno del partito bisognava avere tante tessere e i pacchetti di tessere costavano in modi di​versi. Non era più l'ideale ad alimentare la passione politi​ca, ma l'interesse. Qualche volta l'interesse era generale o legato alla vita di una categoria ma qualche volta era anche individuale. Calleri non era comunque privo di una sua ca​pacità a interpretare lo sviluppo, tanto è vero che dopo l'inau​gurazione della circonvallazione di Pinerolo fu uno dei pri​mi a volere l'autostrada Torino- Pinerolo a cui noi del gior​nale avremmo preferito una superstrada. Senza dubbio non fummo noi a bloccare un progetto, ma un decreto che bloc​cò la costruzioni di nuove autostrade a livello nazionale. Non eravamo così potenti e del resto c'era allora una fascia di opinione pubblica che voleva trovare un equilibrio mag​giore fra le spese infrastrutturali e quelle a contenuto sociale (Scuole, Ospedali ecc.). Intanto assumendo la direzione del giornale potei in qualche modo accentuare la fine di quel collateralismo che già il mio predecessore aveva iniziato ai tempi dell' articolo su Guglielmone. La mia nomina non fu molto gradita alla sede della Dc di Via Cravero e lo stesso Borra mi scrisse un biglietto in cui mi faceva gli auguri ma si diceva dispiaciuto della scelta sul mio nome. A Brichera​sio, poi, gli amici di Calleri più volte fecero capire a mio padre che la mia linea di distanza dalla Dc non era gradita e che mi mettevo male. Ma mi sembrava giusto così, in parte per rimanere fedele al pluralismo politico del territorio a cui dovevamo prestare un servizio di informazione, in parte perché non era consono all'indole del giornale la corsa seco​larista di molti democristiani che facevano coincidere il par​tito con la propria corrente di interessi con metodi cliente​lari eticamente discutibili, in parte perché concepivo il gior​nale non come organo celebrativo, ma di critica e di stimo​lo. Era una linea che ci costava parecchio e infatti il mio vice-direttore Trossero trovò la strada sbarrata alla sua can​didatura alla segreteria cittadina del partito (il veto veniva sia da Chiabrando che da Borra) e in seguito la Dc pinero​lese acquistò la testata de "La Lanterna' affidando la dire​zione al corrispondente de "La Stampa' che era stato molto vicino ai liberali. Fu tuttavia per "L'Eco" una situazione an​cora più favorevole al suo sviluppo autonomo poiché in un certo momento avevamo alla nostra destra "La Lanterna' che era giornale di regime, alla nostra sinistra "Il giornale di Pinerolo e Valli" che era l'organo della sinistra extraparla​mentare formata all'indomani della contestazione studen​tesca. E così "La Lanterna' non poteva accusarci di filoco​munismo perché i comunisti erano in parte nel giornale degli extraparlamentari né questo poteva accusarci di essere democristiani poiché i democristiani avevano "La Lanter​na'. Finiva che i centristi eravamo noi e soprattutto si crea​va un'immagine che ritengo esatta di un giornale libero e autonomo rispetto agli schieramenti, un giornale della so​cietà e dei cittadini. E infatti la tiratura del giornale crebbe non poco in quel periodo e al momento del crollo del siste​ma noi avevamo le carte in regola per continuare il discorso con i cittadini.

Era anche stato un colpo di fortuna.


Del resto non fummo per nulla collaterali alla Dc di Camusso che stava in qualche modo estremizzando la sua corsa clientelare e potemmo assistere con un certo distacco anche ironico alla spaccatura della Dc che si presentò alle elezioni nientemeno con due liste opposte. Questa è storia molto recente che racconta in qualche modo una deriva a cui nemmeno i democristiani classici - e senza dubbio i meno secolarizzati come Borra e Chiabrando (quest'ultimo eletto eurodeputato) - riuscirono a porvi rimedio, salvo ac​quistare un po' di respiro con la legislatura ultima di Trom​botto che della nuova generazione era il più democristiano vecchia maniera come del resto Manduca, a cui non fece mai difetto una vivo patriottismo di partito.

La mancanza di autonomia del partito rispetto agli al​tri centri decisionali non aiutò certo gli uomini di Pinerolo ad assumere una fisionomia propria. Ad un certo punto il collegio fu assegnato ad un candidato di valore che proveni​va da Brescia, il seno Coppo; candidato al senato fu anche Donat Cattin e dopo di lui un candidato, amico dell' on. Andreotti che proveniva dal Pavese. Apporti notevoli, ma che mortificarono la crescita di una leadership locale che poco alla volta perse smalto e forza di rinnovamento.

Adesso è tempo di ex democristiani con cattolici nei due schieramenti Gli uni (Bonansea e Bolla, il laboratorio di Bricherasio) con Berlusconi, Merlo che è un valido depu​tato votato però dall'Ulivo, Chiappero e molti sindaci nel​l'Ulivo, anche se il non aver compreso la natura della coali​zione ha visto a Pinerolo per alcuni anni i consiglieri popo​lari all' opposizione dei due terzi dell'Ulivo, costituenti la maggioranza. Storia recentissima che non ha bisogno di me​moria.
b) Cap. lO -  LA SINISTRA E LE TANTE SINISTRE
Ho conosciuto negli ultimi anni della sua vita che si è spenta in una cameretta della Casa di Riposo Jacopo Ber​nardi l'on. Alessandro Buggino che fu deputato socialista negli anni immediatamente dopo la prima guerra mondia​le. Era una persona squisita, intelligente, simpatica. Si stu​piva che io prete fossi interessato alla storia del suo partito che in qualche modo coincideva allora con il movimento operaio. Buggino era nato a Genova, ove conseguì il diplo​ma di licenza tecnica, poi si trasferì a Pinerolo aprendovi un negozio di tessuti all'ingrosso. Certo i socialisti erano ope​raisti ma i loro primi rappresentanti venivano o dal com​mercio o dal pubblico impiego. Fu deputato socialista a Torre Pellice Matteo Gay a cui si deve lo sviluppo del sindacali​smo operaio in Val Pellice.

Buggino si era iscritto al PSI all' età di 15 anni e a 18 nel 1907 fondò a Pinerolo un quindicinale socialista che si chiamava "La Difesa operaià'.

Nel 1914 siedeva in consiglio comunale a Pinerolo con altri quattro compagni fra cui un prete sospeso a divinis don Giacomo Taramasso (la chiesa era allora antisocialista viscerale), Gottero Francesco, Vaglio Giacomo che era un altro commerciante, Gaido Giuseppe. Buggino era chiama​to dagli avversari l'uomo della pelliccia perché portava un cappotto che aveva un pò di pelliccia sul colletto, una moda allora molto in voga. Comunque Buggino era stato eletto consigliere comunale con 1232 voti di preferenza, il che era molto, se si pensa che l'esponente liberale più votato della maggioranza (Maffei) aveva ottenuto 1857 voti distanziando il sindaco Bosio (1840 voti) e persino l'0n. Facta (1716 voti).

C'era dunque una piccola borghesia che si era alleata con il ceto operaio, del resto ricordo a Bibiana l'orefice To​scano che era stato socialista già prima del fascismo.

La costellazione socialista a Pinerolo non si esaurisce con Buggino perché ricordo di aver conosciuto vecchi so​cialisti come Giacomo Delponte, A. G. Prete, e più tardi lo stesso Arnaldo Pittavino che da giovane era amico di Go​betti, Emilio Balansino, l'avv. Archimede Gallina, Garzena, Mottura, Audiberti, Tommaso Giustetto che fu anche sin​daco di Pinerolo (lo incontravi sempre in bici con un cap​pello dalle larghe falde). Delponte era lo zio dei fratelli Poet, Gigi e Nini, il primo notaio e poi senatore socialista ai tem​pi dell' egemonia democristiana, il secondo ingegnere Fran​cesco che sarà l'autore del progetto della casa del gallo. Ba​lansino era presidente della Casa di riposo Jacopo Bernardi e fu lui a volermi come cappellano. Erano uomini di forte carattere, sensibili ai problemi sociali, molto attenti al servi​zio pubblico, antimilitaristi per vocazione, con spiccate doti organizzative, sportivi e buoni conversatori. Balansino pas​sava il suo tempo fra la Casa di Riposo e il Veloce Club, ove aveva tanti amici, Pittavino scriveva libri di storia locale come suo padre e avrà una buona clientela elettorale che curava con molta attenzione. Sarà non solo sindaco di Pinerolo, ma anche consigliere provinciale. Gigi Poet era stato un va​lido terzi no del Torino A.C farà il pieno di voti in VaI Chi​sone, specie a Roure paese natale, era un valido professioni​sta e sarà anche un buon senatore con incarichi anche di un certo peso al Senato.

C'era negli anziani come Prete e Delponte una grande carica morale, uno spirito di grande disponibilità, una vera passione per la giustizia a difesa di deboli. Erano anticleri​cali ma non all' eccesso, dopotutto avevano avuto come com​pagno un ex-prete, Taramasso, Pittavino poi era un grande stimato re del parroco don Matteo Giraudo di cui farà la commemorazione in Sala consigliare a Pinerolo. Balansino frequentava ogni domenica la messa e nelle solennità faceva anche la comunione. Certo non erano democristiani e sof​frivano quel certo collateralismo della Chiesa che fu evi​dente negli anni dal 48 alla fine degli Anni '50-60.

Ricordo che Balansino prese parte all'ingresso del nuovo parroco di San Lazzaro don Badariotti e in qualità di asses​sore fece anche un discorso in cui esaltò la carità cristiana non disgiunta però dalla giustizia. Questa era la motivazio​ne di fondo. Giustizia.

Ed è in nome della giustizia e della libertà che a Pine​rolo nell'immediato dopoguerra sorse una nuova sinistra quella del partito d'Azione, che già operava nella clandesti​nità nel 1943 dando poi vita alle famose formazioni parti​giane GL che significava Giustizia e Libertà.

Non sarà male ricordare che questa giovane formazio​ne politica avrà due martiri che hanno pagato con la vita la loro scelta: Luigi Barbieri e Giuseppe Chiappero, il primo morto nel campo nazista di Flossemburg, il secondo a Ma​thausen. Il partito si era impiantato a Pinerolo in clandesti​nità grazie all'intervento di Aldo Guerraz un antifascista che aveva dovuta fuggire dalla sua città, Ivrea, perché ricercato. Dopo Guerraz, il partito fu diretto da Mario Zaro (ma era parte attiva la sua signora) e pochi mesi prima della Libera​zione da Placido Bertola. Erano azionisti Giulio Borgna e il gruppo Barbieri, Chiappero, Damonte e comandanti parti​giani come Favout, Costantino, Roberto Malan, i giovanis​simi Balmas e Giordano che stampavano in clandestinitàun foglio politico attorno a Gustavo Malan. Era azionista il farmacista Balcet e Sergio Coalova. In Val Pellice il Partito d'Azione era nato sotto l'impulso dell'avv. Giorgio Agosti che all'8 settembre si era rifugiato a Torre Pellice assieme ad altri esponenti torinesi del partito come il prof. Venturi, Emanuel Artom, Vittorio Foà, Arolfo Banfi, Mario Rollier. Quest'ultimo, valdese, introdusse il partito nell'ambiente di quella confessione ove si distinsero assieme ai partigiani Favout, Malan, Poet, un insegnante ex-repubblicano, che dalla Toscana si era trasferito a Torre Jacobo Lombardini, il Prof. Lobue, l'ing. Willy Jervis che sarà arrestato nel marzo del 1944, incarcerato, torturato poi fucilato la sera del 5 agosto 1944 a Villar Pellice. Ci si chiede ogni tanto come mai questo partito che era una mirabile sintesi fra i valori della giustizia e quelli della liberà abbia avuto vita corta, nonostante la sua affermazione nella Resistenza e nei mesi immediatamente dopo la Liberazione. A Pinerolo gli azio​nisti avevano avuto un certo successo nelle elezioni ammi​nistrative superando di gran lunga i candidati socialisti e comunisti che erano nella Lista del fronte, mentre tutti ri​cordiamo il governo Parri presieduto appunto dal ledear di questo partito (Un leader che dava lustro a Pinerolo essen​do Parri nato nella nostra città ai tempi in cui sua padre era direttore del Collegio Civico).
Le ragioni sono senza dubbio tante: un partito di intel​lettuali bravi ad organizzare la clandestinità ma deboli nel​l'organizzazione ordinaria, la sua debole presenza nel mon​do operaio ove stava esercitando una suo forte monopolio il Pci, la presenza nel Pinerolese di una folta schiera di anziani socialisti dotati di maggior senso politico e di una tradizio​ne più allenata alla ricerca del consenso. Fatto sta che a Tor​re Pellice l'on. Matteo Gay vinse le elezioni comunali del 1946 con una lista assieme ai socialisti e a due democristia​ni, mentre l'opposizione liberale ottenne tre seggi; nessuno seggio al Partito d'Azione che pure a Torre Pellice aveva guidato la Resistenza.

Ciò che avvenne a Torre Pellice avvenne anche a Pine​rolo ove la leadership della sinistra venne presto occupata dai socialisti e dagli uomini del Pci. Questa prevalenza non era solo quantitativa ma legata anche al carisma delle perso​ne. I socialisti si riconoscevano in Arnaldo Pittavino, il Pci negli anziani Perino, Brusa Tesi e nei più giovani Cucchia​rati, Nebiolo, Falco e Morero Eugenio.

Pittavino aveva una forte personalità che mantenne anche dopo la scissione di palazzo Barberini, quando egli passò ai socialdemocratici.

Non era un uomo di apparato ma un politico della società, molto addentro alla macchina amministrativa, fi​glio d'arte perché anche suo padre era stato storico e politi​co nella gestione del settimanale La Lanterna. Come stori​co amava soprattutto il periodo risorgimentale e il '700, un po' meno la storia aulica e retorica delle dinastie. Certo con​tribuì non poco nel rinnovare a Pinerolo il mito della Ma​schera di ferro, ma mentre su altri versanti il mito si colora​va di romanticismo per Pittavino il mito doveva servire a indicare la tirannia di una Corte, la crudeltà e le lotte inte​stine di una tirannide monarchica.

Pittavino aveva un suo modo di raccogliere consenso che era la sua conoscenza perfetta delle valli che frequenta​va assiduamente, creando contatti anche amichevoli in pic​cole scorribande in trattorie semplici ove si cenava alla pie​montese e si conversava a ruota libera. La Trattoria del Ta​lucco era una meta preferita e così il Talucco votava Pittavi​no in maniera quasi massiccia anche qulando la Dc faceva a Pinerolo il pieno dei voti. Fu uno degli ultimi politici pine​rolesi che si spese per il progetto del Traforo della Croce, un esempio classico di propositi solenni che non vennero man​tenuti e mostrarono l'isolamento di Pinerolo dai centri de​cisionali di Torino e Roma.

La morte di Pittavino segnò il declino dei socialisti e bisognerà attendere la fine degli Anni' 60 l'arrivo alla politi​ca militante di Gigi Poet il notaio che sarà eletto senatore (sarà anche vicesindaco della città) per riavere i socialisti di nuovo alla ribalta. Poet era un uomo brillante, ottimo pro​fessionista, dotato di una fair play non comune, tuttavia poco prima i socialisti avevano avuto un ottimo assessore nella persona dell' avv. Costanzo che però lasciò presto la politica per curare meglio la sua professione che era ed è tuttora brillante. Più tardi ancora i socialisti espressero l'as​sessore arch. Bruno Arione della corrente lombardiana, men​tre figura singolare era anche il socialista Cesare Baudrino, ex-partigiano e poi affermatosi nella sua attività commer​ciale. Da San Secondo ove era medico condotto era sceso a Pinerolo a rappresentare i socialisti anche il Dott. Sebastia​no Ros, un tipo decisionista, sportivo che amava i Rallies automobilistici, la conversazione sobria, le scelte concrete.

Ma la sinistra pinerolese stava allora assistendo alla cre​scita del Pci grazie soprattutto alla sua buona organizzazio​ne condotta con una certa passione da neofiti e a quella cinghia di trasmissione che legava il partito al sindacato come per l'Anpi, l'associazione degli ex partigiani.

L’Unità veniva strillata sotto i portici e ricordo che esi​steva un suo corrispondente il signor Bivi che invitammo (e accolse l'invito) alla festa dei giornalisti che si celebrava a Pinerolo nel giorno di san Francesco di Sales con tanto di messa celebrata dal vescovo Binaschi.

La guerra fredda era a Pinerolo molto tiepida, anche perché nonostante tutto, la classe operaia si esprimeva in un modo unitario pur conservando le differenze sindacali che si erano prodotte con la scissione della Cisl e della Uil. Du​rante la prima legislatura Bona il partito all' opposizione era guidato da un giovane leader che era stato giovanissimo par​tigiano ed ora era sindacalista alla Riv, Mauro Mario. Ri​cordo i suoi interventi in Consiglio comunale sempre mol​to documentati, con linguaggio appropriato, sovente con​vincenti anche per la maggioranza. Mauro lascerà poi la Riv per assumere la direzione di un' agenzia di assicurazione che allora era proprietà di Agnelli. Questa abbandono della fab​brica verrà più volte discusso sia all'interno del partito sia all' esterno, ma bisogna anche ammettere a posteriori che il passaggio di operai al terziario era fenomeno che si farà sem​pre più frequente, come diventerà normale una certa seco​larizzazione della politica anche all'interno della sini​stra. Del resto il Pci a Pinerolo non era soltanto operaista (lo sarà comunque sempre con Eugenio Morero e Alessan​dro Buffa) ma aveva al suo interno uomini come Nebiolo e Vaglio che erano commercianti. Comunque l'ambiente del partito non accolse volentieri questa conversione e Mauro lascerà il partito anche per motivi ideologici sbarcando fra i socialisti. Certo si dedicherà molto alla professione e in un certo momento inventò anche una stazione televisiva locale con alterno successo. Non uscì comunque dal giro dell' ani​mazione cittadina nemmeno oggi, anzi dedicò tutta la cari​ca del suo carisma come sindaco di Prarostino, ove ha la​sciato un segno non debole della sua intelligenza politica e amministrativa.

Ad un certo punto verso la fine degli Anni '60 e al​l'inizio degli Anni '70 il partito si fornì di quella sua ala di intellettuali che già era presente ma in tono minore ai primi tempi con l'adesione del Dott Ceresa e del prof. Giolito. L'infornata di insegnanti come Albero Barbero, Clelia Roet​to, Gianni Losano segnava anche lo spostamento di una fascia di mondo cattolico pinerolese che reagiva così alla doroteizzazione della Dc e al collocamento della sinistra democristiana in stabile e subalterna minoranza.

Rimanevano ancora attivi e significativi gli apporti della vecchia guardia, quella di Nebiolo ed Eugenio Morero e quella dell'ala operaista di Alessandro Buffa. Nebiolo era una persona singolare che aveva patito durante il ventennio una dura persecuzione, dall'Astigiano era arrivato a Torino, da Torino si era spostato a Pinerolo con alterne vicende pro​fessionali che egli sapeva superare con l'arte del giocatore di bigliardo che in momenti duri per la sua economia gli per​misero di sbarcare il lunario. Nebiolo era un uomo intelli​gente e generoso al punto da attendere ogni sabato il carret​to e l'asino della Jacopo Bernardi che faceva la questua al mercato raccogliendo l'invenduto. Lui dava volentieri una mano. Alessandro Buffa era un giovane operaio che dedi​cherà al partito tutta la sua energia, siederà sui banchi del Consiglio comunale con assiduità e con viva attenzione ai dossiers dell'Amministrazione, imparerà a sue spese una certa oratoria per lo più rivendicativa ma senza enfasi, dedicherà anche il suo tempo ad assistere i più deboli ed era un dona​tore di sangue puntuale ed appassionato.

C'era in questa sinistra un alto senso di dedizione e di moralità che era poi quella di quel segretario nazionale serio e severo con se stesso che era Berlinguer e di quell' altro lea​der che piaceva tanto a Buffa, Ingrao. Poi nel Pci che è oggi Ds si entrerà nell' epoca Barbero attuale sindaco dell'Ulivo un' epoca che ha dato anche all'Europarlamento un deputa​to come l'on. Bontempi già sindaco di Porte e l'ingresso in molti Comuni fra cui Pinerolo nella maggioranza di gover​no. Una lunga strada per legittimare una posizione che in democrazia è fisiologica stante una certa identità fra la so​cietà e i partiti.

Del resto che Pinerolo sia stata e sia tuttora anche un laboratorio della sinistra lo dimostrano alcuni fatti signifi​:ativi che hanno caratterizzato questi ultimi trent'anni. In​nanzitutto il forte movimento studentesco che per circa un decennio (gli Anni '70) ha oscurato la sinistra tradizionale, una vivace leadership sindacale attorno ad un personaggio quale è stato Tonino Chiriotti, protagonista del nostro autunno caldo e dopo la fase sindacale presente nel tentati​vo di rinnovare la politica pinerolese con un movimento oggi un po' in disarmo, la presenza sul territorio di un Centro ecumenico come Agape in funzione di magazzino e di rifornimento di idee, l'attuale dialettica sindacale che ha visto nascere a Pinerolo l'Alp un sindacato dissenziente dalle tre confederazioni classiche, la buona tenuta del partito della rifondazione comunista e di quello dei verdi attorno a Gardiol. In​somma non la sinistra, ma le sinistre. A riprova di una città plurale, che non si appiattisce e non ha abbandonato il gu​sto della esperienza creativa.

Il Movimento studenti del '68 nasce dall'Azione Cat​tolica, da alcuni preti di avanguardia (Barbero e Accastelli), da letture mirate, da una leadership giovanile in grado di autogestirsi (Claudio Canal, Elio Salvai, Merlo Grado, Clau​dio Foti e Isa Demaria ne sono un pochino i capofila), dalla prossimità ecumenica con Agape ove Canal è di casa, ma anche dall'esperienza di don Milani, dai contatti frequenti di Pinerolo con Padre Balducci, Arturo Paoli e con il teolo​go Gonzalez Ruiz (celebre la sua conferenza al Teatro Socia​le sul pericolo di una decafeizzazione del cristianesimo ad opera della Chiesa ufficiale), dai primordi della teologia della liberazione che adottò l'analisi marxista della società non​ché dal dopo Concilio e infine dalla guerra del Vietnam che era episodio di coscienza e non ultima dalla situazione poli​tica in città bloccata dall' egemonia democristiana in chiave moderata e dalla collocazione stabile e fatale della sinistra all' opposizione, come se si trattasse di un fatto compiuto fino all' eternità.

Tutte queste origini sono anche delle motivazioni, e, in certo qual modo recano anche i frutti di quel movimento che sarebbe errato considerare come parentesi, quando in​vece ha generato un nuovo modo di far cultura e politica che permane. Oggi la cultura ambientalista, l'analisi critica della globalizzazione, il nuovo senso di autonomia che at​traversa entità amministrative e la rete dei servizi, lo stesso volontariato come alternativa al mercato selvaggio e ai pro​fitti di accumulo, la diffusa cultura pacifista, lo stesso ecu​menismo delle Chiese, la volontà di conoscere i meccani​smi della società da parte dei cittadini che non credono alla propaganda ma esercitano controllo e vogliono informazio​ne anche sui dettagli, lo studio non solo per sapere ma an​che per cambiare e trasformare, sono acquisizioni che arri​vano da quegli anni vissuti con molta emozione, ma pur sempre con radici che si sono impiantate nel profondo an​che della mia società pinerolese.

Con questo non dico che il movimento non abbia avuto i suoi limiti e un certo esito che non sembrava scontato. Intanto era un movimento di studenti e quindi raggruppa​va giovani in transizione in una fascia limitata. I giovani che già avevano superato tale età non vi presero parte, anche se stavano percorrendo con metodi più razionali, meno giova​nilistici ed emotivi lo stesso percorso. La generazione di Al​berto Barbero, di Elvio Fassone, di Gianni Losano, di Pier Carlo Pazè, di Amos Pignatelli che non erano più studenti rimase fuori dal movimento anche se il loro approdo a sini​stra era scontato e forse più maturo a livello pedagogico e ideologico. La natura del dissenso era poi così radicale che all'uscita dal movimento per raggiunti limiti di età pochi approdarono alla sinistra tradizionale, qualcuno arrivò al sindacato, altri alimentarono ma per breve periodo ciò che si chiamava allora la sinistra extraparlamentare, molti si ri​fugiarono nel privato e nella professione sia pure condotta con criteri innovativi. A limitare l'approdo ai partiti tradi​zionali concorreva anche una certa impermeabilità di que​st'ultimi che negli Anni '80 entrarono in un fase di stan​chezza e di invecchiamento. Il compromesso storico e il tra​vaglio del Pci, che non era solo travaglio ideologico ma an​che morale, non erano fenomeni adatti ad assorbire forze nuove. Senza dimenticare che l'ideologia del movimento, radicale, qualche volta semplificatrice al massimo, così da trasferire analisi adatte ad una società in via di sviluppo alla nostra di tecnologia avanzata non aiutò una integrazione.

Il panorama si presentava variegato verso la fine degli Anni '80: c'era una sinistra di partito e una sinistra senza partito, nell' area socialista poi con l'affermazione del craxi​smo e con la scusa della modernità, tutto si stemperava nel​la corsa al potere per il potere così da accentuare la divisione fra chi era all' opposizione e chi invece da sinistra era entrato nella stanza dei bottoni. Eugenio Maccari è l'esponente più in vista di questa fase. Dopo un lunga carriera nella comu​nità montana, egli raggiunse il vertice del suo impegno con l'assessorato in regione; ma era un leader senza partito che a Pinerolo città era diventato solo una agenzia elettorale per posti in Comune con uomini di non grande spessore cultu​rale. Senza partito a Pinerolo, ma dentro alla macchina del suo partito a livello provinciale così da integrarsi in un siste​ma che avrà esito disastroso, Maccari rappresenta il tramonto del socialismo pinerolese che seguì in tutto e per tutto l'esi​to nazionale. Ci si chiedeva alla vigilia di questo tramonto fino a che punto fosse di sinistra una certa socialdemocrazia che si era doroteizzata e quella parte dei socialisti che com​battevano per un posto di assessore senza distinguersi mol​to dalle correnti democristiane. Ne è il segno l'attuale tan​dem Rivò- Trombotto che starebbe per approdare a destra in Forza Italia. Ma si chiedeva anche se era sinistra un certo radicalismo barricadero della sinistra extraparlamentare che sognava la rivoluzione disdegnando un gradualismo rifor​mista. I colori erano ancora molti, ma la sostanza non era eccellente, nonostante la continuità della militanza in seno al Pci e poi nel partito dei Ds che è oggi l'unica sinistra con un minimo di organizzazione politica mentre Rifondazione ha un buon elettorato ma stenta a darsi una visibilità per​manente. Ci sono anche i verdi ma per alcuni aspetti_ sono più nella società che nella politica.

Purtroppo sta scomparendo la militanza, il dibattito è flebile, i rapporti fra i partiti e la società sono insignificanti. La sinistra è senza dubbio l'asse portante dell'Ulivo che ha dato a Pinerolo un deputato, Merlo, e un senatore, Fassone, ma il prestigio personale non garantisce un sistema che oggi appare sfilacciato, stanco, poco creativo, di scarsa mobilita​zione. Senza dubbio mai come oggi Pinerolo ha assistito a governi retti da uomini di sinistra. Ma sono uomini che godono di una buona individualità mentre il retro terra po​litico sembra del tutto scomparso o se c'è non ha una visibi​lità efficace. Qualcuno dice che la sinistra al potere perde i connotati di sinistra, altri invece sostengono che il riformi​smo oggi è strada difficile, impervia, tutta da inventare e quindi più bisognosa di riflessione e di progetti concreti che di grida altisonanti. Il benessere diffuso ha ampliato l'area della libertà, ma la giustizia deve fare i conti con una corsa generalizzata all'individualismo più sfrenato, e una società edonistica, economicizzata al massimo, affluente, è an​che una società secolarizzata. Ora senza fede e senza utopia si può essere di sinistra? Adattarsi a non cambiare, accettare anche solo un pizzico del pensiero unico, correre al centro per soddisfare il ceto più forte non è forse una corsa al sui​cidio? C'è da riflettere non poco. Non c'è solo l'indifferenza religiosa o l'ateismo pratico, c'è anche l'indifferenza politica e l'ateismo politico. Per fortuna esiste ancora oggi una sini​stra culturale molto viva ma è dispersa nel volontariato in gruppi e circoli ristretti. Troppo poco per mobilitare politi​camente e inventare un domani. Non ci sono più eresie e l'ortodossia è noiosa e stanca.

(   (  (
2. schede e ricordi su alcuni partiti

<< il PCI a Pinerolo anni 70-80>>
2a. I ricordi di Gianni Losano

( eletto nel ’75 come indipendente):

Nelle elezioni politiche dal 1968 1l 1972 il PCI, seguendo l’andamento nazionale, ha ottenuto un modesto aumento di voti in percentuale, passando dal 18,46% al 19,37%. Va detto che nello stesso periodo la DC è passata dal 39,71% al 39,92%.

Tra le elezioni politiche del 1970 e quelle del 1972 vi sono state le elezioni politiche del 1970, dove il PCI ha raccolto il 19,37% (34,37% la DC) alla Provincia e il 19,19% (35.01 la DC) alla Regione. E’ interessante come la percentuale di voti al PCI in queste elezioni si sia posta tra quella del 1968 e quella del 1972.

All’inizio degli anni 70 a Pinerolo erano attivi gruppi di base e di quartiere. Tra i gruppi di base va segnalato il Comitato per la condizione dell’anziano. Nella stessa chiesa pinerolese, inoltre, erano maturate alcune realtà che, orientate a sinistra, mettevano fortemente in dubbio l’unità politica dei cattolici attorno alla DC. Nello stesso tempo il PCI poneva sempre più attenzione a ciò che era nato o nasceva nella contestazione. Fu così che il PCI per le elezioni comunali del 1975 incluse un certo numero di indipendenti, alcuni di matrice cattolica, nelle propria lista. Quattro di questi candidati furono eletti. E’ da segnalare che la rappresentanza del PCI salì in quelle elezioni da 6 a 10 consiglieri, sia per la più alta percentuale di voti ottenuta, sia per il fatto che la composizione del Consiglio comunale era salita da 30 a 40 consiglieri. 

Tre dei quattro consiglieri indipendenti si iscrissero successivamente nel PCI per passare poi al PDS e infine ai DS.     

Negli anni 70 si è anche assistito all’adesione al PCI di componenti sociali che prima di allora avevano fatto poco o nullo riferimento a questo partito. Oltre a qualche intellettuale giunto al PCI attraverso la contestazione che lo aveva portato a sinistra attraverso a esperienze maturate in parte in realtà ecclesiali, in parte in gruppi spontanei di base e di quartiere, il partito ha visto fluire nelle sue file lavoratori che non facevano parte di quel mondo operaio che prima di allora era sempre stato il nerbo del partito.

Nel 1990 il PCI si è trasformato in PDS. In tale periodo vi è stato anche un calo dell’interesse per la politica coincidente con la crisi dei partiti in generale che ha penalizzato anche quelle forze estranee alle vicende di tangentopoli. Forse a causa di questa crisi dei partiti e della sfiducia nella politica, il PDS rispetto al PCI ha segnalato un notevole calo di iscritti. Tutto questo è avvenuto anche se a Pinerolo il passaggio da PCI a PDS non è stato traumatico, anche se è necessario segnalare più che il passaggio a Rifondazione, l’abbandono dell’impegno politico da parte di alcuni compagni.

2b. I ricordi di Giovanni Panosetti:

IL PCI nei primi anni ’70 a Pinerolo- 

Sono arrivato a giugno del 73 come funzionario. Ricordo alcuni episodi dei rapporti coi compagni locali. Quando ci fu la strage dell’Italicus, ero solo in sezione e preparai il volantinaggio, coi pochi compagni non in ferie, in disaccordo sui contenuti. Quando ci fu il colpo di stato in Cile, dipinsi un ritratto di Allende su un cartellone e lo esposi con la bandiera abbrunata. Poi convocai le forze politiche e si arrivò, con contrasti e timori,  a organizzare una manifestazione delle forze antifasciste aperta a chiunque volesse aderire. Pensavo che dovevamo avere il coraggio di presentarci con le nostre motivazioni. Dovemmo discutere nella riunione coi gruppi sulle parole d’ordine rispettive.   Sandro Buffa era preoccupato del ruolo che avrebbero avuto i gruppi. Di fatto al corteo c’erano 500 antifascisti e 3000 extraparlamentari, separati da 20 metri nel corteo. Una manifestazione bellissima..

Il Pci di Pinerolo quando doveva confrontarsi coi gruppi extraparlamentari o rinunciava alle sue posizioni o si chiudeva a riccio. Questo valeva un po’ per tutti. Ricordo comunque molti volantini fatti coi gruppi extraparlamentari, a cominciare dal 1974, sulle caserme, con riunioni col gruppo della FGCI. Altri interventi in comune sulla scuola.

Nel 1975 c’era la sensazione della svolta in arrivo e la voglia di sorpasso elettorale. LC andava oramai verso il scioglimento. Avemmo una riunione con il gruppo dirigente della sezione locale di LC, alla fine dissi che era importante  pensare all’eventuale contraccolpo di una avanzata del PCI troppo forte, il pericolo per la reazione della destra. Bisognava quindi che i gruppi che propagandavano il voto al PCI misurassero le parle d’ordine. Dietro alla scelta di LC ci stava anche un elemento di provocazione: mettere il PCI in condizione di governare per vedere come si comportava. Il giorno dei risultati dissi fra lo sconcerto dei compagni : “er fortuna che non c’è stato il sorpasso. Il problema non è il 51% ma di essere trainanti e di avere una adeguata partecipazione popolare”.

Il Pci di Pinerolo alle elezioni amministrative del 1975 mise in lista controvoglia degli indipendenti. Io avevo criticato il modo con cui era stata fatta questa scelta, per mancanza di un lavoro in comune in precedenza.

Gli indipendenti erano stati inseriti per forza maggiore, visto il loro seguito nei comitati di quartiere, facendo un calcolo sui voti che avrebbero portato. Infatti ci fu una grande avanzata, dovuta in parte anche al voto ai diciottenni e  a quello di LC, e Sandro Buffa il giorno delle elezioni era furioso perchè del PCI di Pinerolo erano usciti solo in quattro (Cucchiarati, Morina, Comba, Buffa e) , più due inviati dal PCI di Torino -  Ayassot e Filardo-; più quattro indipendenti (Losano, Barbero, Scali dei comitati dei quartieri più Santiano). Nei mesi seguenti, questi ultimi si sentirono un po’ isolati e solo l’impegno che mettevano in Consiglio e la figura di Ayassot permise di impostare una collaborazione. (Nota. Beppe Scali ricorda questo episodio con altri toni e dice che i rapporti tra indipendentiì e Pci erano buoni, mentre invece allora ebbero problemi coi comitati di quartiere che pure li avevano espressi). I compagni del Pci di Pinerolo non erano in grado di affondare i tempi che cambiavano. La linea nazionale e le tesi di Berlinguer dicevano che la democrazia in Italia si salvaguardava se si riusciva a valorizzare la partecipazione e a permettere la partecipazione attorno al PCI delle forze più diverse: cattolici, pacifisti, gruppi di base. L’attività del PCI a Pinerolo era di autoconservazione e autoreferenziale, era un partito settario e persino stalinista. Io molto spesso, di fronte alla realtà dei gruppi extraparlamentari, molto vivaci a Pinerolo, mi sono trovato meglio a confrontarmi con loro che all’interno del partito. La stessa situazione si è creata più tardi quando è nata Rifondazione, mi scontravo con i compagni ex PCI e invece dialogavo con quelli di DP. Eravamo realtà diverse ma componibili: la forma organizzativa serviva a fare crescere il  movimento e viceversa in una dialettica positiva.

Nel ’76 ci furono le elezioni politiche, si cominciò a parlare del governo di unità nazionale, che poteva riguardare anche il governo locale. Io avevo timore che il PCI fagocitasse tutto, a cominciare dagli indipendenti di sinistra. Per me era un pericolo grave. Occorreva dare a queste forze gli strumenti perchè diventassero una realtà consistente. Quando gli indipendenti del PCI a Pinerolo entrarono nel partito, io ero solo più un iscritto, li  incontrai per strada e dissi loro : ‘Vi siete iscritti perchè vi sentite comunisti o perchè vi sentite isolati?’ E poi spiegai la mia idea che ho detto in predenza. Un’altra questione fu la proposta a Pinerolo di vari partiti di concordare il programma con il PCI - che però non doveva partecipare al governo locale; io dissi che se si faceva il programma lo si doveva anche gestire.

Dopo il lavoro nel partito feci per 16 anni il delegato nel consiglio di Circolo della Scuola di Cavour. Passavo solo in sezione…Quando dopo le dimissioni di Natta ci fu il primo congresso straordinario – dopo il viaggio di Occhetto negli USA – si pose il problema del cambio di simbolo, io partecipai e votai per la  mozione di Ingrao. Quando si decise di cambiare simbolo nell’89 non presi più la tessera. Poi l’anno successivo ci fu la svolta vera e propria.

Ripresi poi l’impegno politico quando si costituì, dopo le elezioni,  il Partito di Rifondazione Comunista, su proposta di Alasia e della Rosolen.

 Fui segretario del PRC a Pinerolo per 6 anni. 

Intervista 2-2-2004- Cavour- P.B. 

2d. scheda utet- Partito comunista italiano

(…). Dal secondo dopoguerra agli anni '60. 

A tale attività si accompagnò la formulazione teo​rica del “partito nuovo” teso alla realizzazione della “democrazia progressiva” nel quadro di una politica di “unità nazionale”, secondo quan​to delineato da Togliatti nel 1944. Il PCI parteci​pò quindi al Comitato di liberazione nazionale (CLN) e ai governi di coalizione che si susse​guirono fino aI 31-V-1947, quando, già in clima di “guerra fredda”, fu estromesso a opera di A. De Gasperi. L'accettazione dell'inserimento dei patti lateranensi nella costituzione repubblicana (art. 7), che non valse però a mutare la diffiden​za della chiesa cattolica, la quale comminò la scomunica ai fautori del comunismo (1949). Con un numero consistente di iscritti (2.068.272 nel 1946) e organi di stampa come il quotidiano “l'Unità” e il settimanale “Rinascita”, nelle ele​zioni del 2-VI-1946 il PCI ottenne il 18,9% dei voti. Dopo aver promosso il Fronte democratico popolare nelle elezioni del 1948, in quelle del 1953 si oppose con energia alla legge elettorale maggioritaria, ottenendo buoni risultati. La desta​linizzazione, avviata da N. S. Chruscev al XX congresso del PCUS (1956) fu appoggiata dal PCI. Anche in seguito all'invasione sovietica del​l'Ungheria, il PCI subì una rilevante perdita di quadri, soprattutto intellettuali. La crisi intaccò soltanto taluni strati del partito, il cui peso politi​co si conservò assai ampio nelle elezioni del 1958 e del 1963. La destalinizzazione, che spinse il PSI verso la linea autonomistica, favorì all'interno del partito una maggior dialettica interna. Sempre al​l'opposizione, il PCI instaurò alleanze ed ebbe ruoli di potere in diversi consigli comunali e pro​vinciali, come nel caso dell'appoggio all'Union vald6taine nella Valle d'Aosta. Nel congresso del 1960 l'accento venne posto sul ruolo delle masse per la pace e contro le reviviscenze neofasciste (rilevante fu la partecipazione comunista alle giornate del luglio 1960, che determinarono la ca​duta del governo Tambroni appoggiato al MSI) e si auspicava l'appoggio del partito a un eventuale governo caratterizzato a sinistra. Tale linea fu ri​badita al congresso del 1962, che registrò le mol​teplici tendenze del P. contemporaneo e l'eco del​le controversie sovietico-cinesi, riconfermando l’adesione del PCI all'orientamento chrusciovia​no. Con il passaggio (1964) della segreteria da To​gliatti a L. Longo, si sviluppò una maggiore dia​lettica interna (posizioni di Giorgio Amendola e di P. Ingrao). ICARLO LEOPOLDO OTTlNO]

. Dalla fine degli anni '60 alla metà degli anni '80. Condannando (agosto 1968) l'inter​vento'delle truppe del patto di Varsavia contro il “NUOVO corso” di libertà politiche e civili in Ce​coslovacchia, il PCI si volse alla ricerca di una “via nazionale al socialismo” e di un'unità na​zionale tra le forze progressiste. Le lotte del 1968-69 produssero fermenti ideologici che sfo​ciarono nella scissione a sinistra di un gruppo di dirigenti e intellettuali coagulati intorno alla ri​vista (in seguito quotidiano) “Il Manifesto”. Di fronte alla “strategia della tensione”, nei primi anni '70, e in un clima di lotte sindacali, il PCI, che elesse segretario E. Berlinguer (XIII con​gresso, 1972), propose un “governo di svolta de​mocratica” basato sulla “collaborazione tra le grandi correnti popolari: comunista, socialista, cattolica”. Dopo il colpo di stato militare contro il governo di sinistra del Cile nel 1973, Berlin​guer formulò la strategia del “compromesso sto​rico” (XIV congresso, 1975), da attuarsi tra le suddette correnti allo scopo di aggregare una maggioranza politica volta a evitare uno scontro tra i partiti democratici. Dopo il rafforzamento del PCI in seguito alla vittoria al referendum sul divorzio (1974) e i successi elettorali (ammini​strative del 1975 e politiche del 1976), si forma​rono giunte di sinistra e un comunista (P. Ingrao) fu eletto per la prima volta presidente della ca​mera dei deputati. La strategia del compromesso storico trovò parziale attuazione nella costitu​zione di un governo di “solidarietà nazionale”per fronteggiare la crisi economica e il terrori​smo politico. Nel 1976-77 il PCI si astenne ver​so il governo monocolore democristiano di An​dreotti ed entrò a far parte della maggioranza programmatica nel nuovo governo Andreotti (1978). A livello internazionale elaborò, con i partiti comunisti francese e spagnolo, la strate​gia dell' “eurocomunismo”, caratterizzata dal ri​fiuto del sistema politico a partito unico come via al socialismo, dal sostegno alla regola del​l'alternanza di governo in base alla maggioran​za, da un parziale riconoscimento del libero mercato e dalla ricerca di una convergenza con le forze di tradizione socialista nel quadro di un rinnovamento dell'Europa comunitaria (era la cosiddetta “terza via”, differente sia dal “socia​lismo reale” dell'URSS sia dalle socialdemocra​zie europee). All'inizio del 1979 il PCI passò al​l'opposizione per contrasti in politica economi​ca e per il veto democristiano all'ingresso dei comunisti nell'esecutivo. Dopo le difficoltà alle elezioni politiche anticipate e la fine dei governi di unità nazionale, il PCI propose un' “alternati​va democratica”, formata dai partiti di sinistra, dai partiti laici e dai cattolici progressisti, po​nendo fine alla strategia del compromesso stori​co. Le rivelazioni sulla loggia massonica P2 (primavera 1981), in cui erano coinvolti dirigen​ti dello stato indussero il PCI a porre la “que​stione morale” come nucleo per il risanamento della democrazia. La condanna dell'invasione sovietica dell' Afghanistan e della repressione contro il movimento sindacale in Polonia portò allo “strappo” dall'URSS, sancito al XVI con​gresso (1983), che rilanciò la linea dell'alterna​tiva democratica. Dopo i buoni risultati delle po​litiche del 1983, l'opposizione comunista al go​verno divenne dura quando il socialista B. Cra​xi, presidente del _onsiglio, emanò un decreto legge, osteggiato dalla CGIL, che tagliava alcu​ni punti della contingenza (1984). Fatto ricorso all'ostruzionismo, dopo l'approvazione parla​mentare, il PCI promosse la raccolta di firme per indire un referendum abrogativo. I risultati delle europee del 1984 furono un successo per il PCI che effettuò il “sorpasso” della DC (34,5% dei voti contro il 33%). Dopo la morte di Berlin​guer, a cui subentrò Alessandro Natta (1984), il PCI, in cui era confluito il PDUP, subì una du​plice sconfitta elettorale, alle amministrative e al referendum (1985), che inaugurò un periodo dif​ficile, contrassegnato dalla fine delle giunte di sinistra e dall'avvio di vivaci dibattiti interni. [GIANCARLO CERRUTI]

. L'ultimo decennio. Proseguita la crisi elet​torale alle politiche del 1987 e compromessa da malattia la segreteria di Natta, dal 1988 fu se​gretario Achille Occhetto. Sotto la sua guida, complice la fine della contrapposizione tra Est e Ovest, iniziò il nuovo “corso” in nome della so​cialdemocrazia (XVIII congresso, 1989): scel​ta definitiva della strategia dell'alternativa per garantire un ricambio reale nella guida del pae​se; necessità di cogliere il processo di democra​tizzazione in corso nell'Est europeo. Dopo le consultazioni europee del 1989, che registraro​no un leggero recupero, al XX congresso (Bolo​gna, 1990) il PCI vide scontrarsi: una proposta maggioritaria, detta del sì, presentata dal segre​tario e sostenuta dal centro-destra del partito e dalla nuova leva di dirigenti; una contrapposta della sinistra ingraiana, diffidente verso una svolta radicalmente socialdemocratica, ma che poi votò la proposta maggioritaria; una decisa​mente contraria, detta del “no”, sostenuta dalla frazione ortodossa legata ad Armando Cossutta. Si verificò una scissione: i sostenitori della mo​zione del “no” costituirono il movimento di Ri​fondazione comunista; per gli aderenti alla mo​zione “occhettiana” il partito cambiò nome, di​ventando Partito democratico della sinistra (PDS, poi semplicemente Democratici di sinistra), e simbolo (una quercia con alla base il vecchio simbolo del PCI). Nel febbraio 1998 questo parti​to, con laburisti, sinistra repubblicana, comunisti unitari e cristiano sociali, ha dato vita a una nuova formazione, i Democratici di sinistra.

2e.<<Dal Pds ai  Democratici di sinistra>>1991… (cercare una testimonianza)
Scheda –Utet- Democratici di sinistra (DS) Formazione politica nata nel febbraio 1998, dalla Confluenza del partito democratico della sinistra (PDS) e di altre formazioni minori (laburisti, sinistra repubblicana, comunisti unitari e cristiano sociali). Guidati da M.D’Alema e poi da W.Veltroni, dopo che D’Alema divenne presidente del Consiglio succedendo a Prodi, (22-X-1998), i D, rimasero nell’esecutivo anche dopo la caduta di D’Alema e la sua sostituzione con Amato e parteciparono alle elezioni politiche del 2001 nell’ambito dell’alleanza dell’Ulivo, sconfitta dalla coalizione di centrodestra Casa delle Libertà. Nel novembre del 2001 al congresso di Pesaro si affermava la linea’riformista’, sostenuta da Piero fassino, eletto nuovo segretario del partito; D’Alema otteneva la presidenza dei DS.
Alcuni passaggi storici in breve:

31/1/91 A Rimini ultimo congresso del PCI. Nasce  il Partito dei Democratici di sinistra- PDS. Alla fine del congresso Occhetto non raggiunge  il quorum per diventare segretario, l’8 febbraio sarà eletto dal Plenum del partito in seconda convocazione.

3/2/91 scissione del nuovo PDS: nasce un nuovo movimento. Il gruppo che fa capo a Cossutta e Garavini crea Rifondazione Comunista. A giugno si tiene l’ultimo congresso di Democrazia Proletaria che confluirà nella nuova formazione.

12/12/91 Primo congresso di Rifondazione Comunista.

27/3/94 la destra vince le elezioni con sedici milioni di preferenze. IL Pds raccoglie il 20,4%. Le elezioni europee di lì a poco ribadiscono i risultati. Occhetto si dimette. Lo sostituisce D’Alema. 

Nell’autunno il governo Berlusconi cade sulle pensioni. Lo sostituisce il governo tecnico  Dini con il supporto del centrosinistra.

Il 21 aprile 1996 vince le politiche l’Ulivo.Governo Prodi.

Ottobre 1998 dopo 875 giorni il governo Prodi cade per il venir meno dell’appoggio di Rifondazione Comunista. 

Governo D’Alema, senza RC,

Aprile 2000 elezioni regionali perse dall’Ulivo.D’Alema si dimette.

Nuovo Governo con Amato.


Nel congresso del 2000 al Lingotto a Torino nascono i Democratici si sinistra.

Ottobre 2000 Rutelli guiderà la coalizione dell’Ulivo nella battaglia contro Berlusconi.

Elezioni del 2001, Polo e Lega vincono nonostante prendano meno voti del ’96. I DS hanno il 16,6%. Secondo governo Berlusconi.

18 novembre 2001 si conclude il 2° congresso Dei DS, viene eletto Piero Fassino a segretario

Nel nostro territorio  i numeri degli iscritti agli eredi del vecchio PCI si sono ridotti:  i DS sono 100 a Pinerolo - sede c.so Torino 18, 70 in val Chisone e 70 in val Pellice.

IL 20-21 marzo a Villar Perosa si è svolta la conferenza programmatica dei democratici di sinistra <’idee per il futuro del pinerolese’- Contributi ad un programma dell’Ulivo per il governo del territorio> che prevedeva gruppi di lavoro su questi temi: ‘Risorse e priorità: per un nuovo welfare locale’; ‘Politiche territoriali ed ambientali’; ‘Obiettivo salute e politiche sociali’;’Un progetto per la montagna’; ‘SCuola, formazione ed università’; ‘Politiche con e per i giovani’; ‘Pari opportunità: percosi ed iniziative nel pinerolese;’Pinerolese: sviluppo economico e lavoro. Proposte di politica industriale, agricola, turistica'.

Segue forse una sintesi della relazione di Alberto Barbero alla conferenza dei DS del 20-11 marzo 2003 o altro materiale recente. ( da fare)

2f.<< ULIVO del Pinerolese>>

Una cronistoria della vita organizzativa e pubblica dell’Ulivo a Pinerolo, attivo a Pinerolo dal 1996,  è riportata al link http://www.ulivopinerolo.it/ulivo_pinerolo.html Risulta sotto tono l’attenzione alle problematiche del lavoro. Solo quattro appuntamenti pubblici  specifici dal 2001 ad oggi. Ultime iniziative i giovedi dell’Ulivo (Unità dell’opposizione: su quale progetto?-La Finanziaria- L’etica del capitalismo – il documento Prodi: L’Europa, il sogno, le  scelte.)

L’Ulivo pubblica una Newsletter- Circolare e-mail e stampata giunta al 3° anno,  supplemento a Rinascita Popolare, Scrivono sovente i parlamentari Fassone e Merlo. Si può trovare con altro materiale sul sito http://www.ulivopinerolo.it. 

Riportiamo un articolo della newletter di   ottobre 2003: 
“Elezioni amministrative ed europee: iniziamo a prepararci”

Sen. Elvio Fassone

Mancano pochi mesi alla ripresa delle consultazioni elettorali. Dopo un biennio di sole elezioni parziali (sia pure significative) i prossimi tre anni vedranno una serie di votazioni che potranno cambiare il volto della situazione politica: amministrative ed europee nel 2004, regionali nel 2005, politiche nel 2006, abbinate a Pinerolo alle elezioni comunali. E’ una sequenza nella quale ogni votazione avrà riflessi sulle successive.

Un buon esito delle prossime amministrative e delle europee può consolidare la ripresa delle forze di opposizione che è in atto, e fare da trampolino alle regionali e alle politiche. E’ quindi necessario incominciare a prepararsi con serietà a questa prima prova, mutando l’atteggiamento consueto che vede nelle amministrative (esclusi i grandi centri) una insignificante contesa di campanile tra liste senza grosse differenze, e nelle europee una questione enormemente lontana da noi, e alla fine più decorativa che reale. Sarebbe un errore continuare a crederlo. In un quadro di progressivo decentramento di funzioni e responsabilità, anche la provincia ed il comune diventano snodi rilevanti, specialmente se i Comuni sanno fare sistema e concertare politiche di territorio.

In un contesto di mondializzazione non solo dei mercati ma anche dei problemi, l?Europa diventa la dimensione necessaria per affrontarli: basta citare la guerra all’Iraq, l’immigrazione, l’ambiente, l’occupazione, la fiscalità, le politiche di sviluppo e simili per intuire cosa significhi una colorazione politica o l’altra nel tentare di risolverli.

Per questo i numeri del notiziario saranno, sino alla prossima primavera, dedicati principalmente ai due temi di cui sopra. per quanto riguarda le amministrative, non ci proporremo di affrontare i problemi propriamente locali, né di esprimerci a favore di questa o quella candidatura, ma insisteremo sulla necessità di elaborare un’ progetto per il Pinerolese’ che riteniamo possa essere il vero valore aggiunto delle liste che comunque si ispirano ai valori del centrosinistra: troppo piccolo ormai è il raggio d’azione di un singolo Comune per non aver bisogno di presentarsi agli elettori come tassello di un disegno più vasto, di un programma d’azione complessivo che si faccia carico dei problemi che minacciano buona parte del nostro territorio, quali lo spopolamento, l’invecchiamento, la deindustrializzazione, le comunicazioni, la scarsa innovazione, la riduzione progressiva dell’area a mero satellite del capoluogo.

E per quanto riguarda l’Europa, è necessario incominciare a conoscere i meccanismi del suo funzionamento, la sua nascente Costituzione, l’esigenza di trasformarla in un vero soggetto politico, e in ultima analisi il perché non possiamo non dirci europei.

Il ‘progetto per il Pinerolese’ ci occupa dalla scorsa primavera, ed abbiamo fiducia di riuscire a formulare proposte non risapute e generiche, coinvolgendo anche i vari livelli delle Amministrazioni locali.

L’Europa è un tema nuovo per molti, ma appunto per questo affascinante: cercheremo di raccogliere ed elaborare le cose migliori del dibattito che si svilupperà.

Scheda-Utet- Ulivo, L' Coalizione politica italiana di cen​trosinistra fondata nel 1994 in opposizione al Polo per le libertà, la coalizione di centrodestra che, sotto la guida Silvio Berlusconi, aveva vinto le elezioni politiche di quello stesso anno. Nei primi mesi del 1995, sotto la guida di Ro​mano Prodi, venne costituito uno schieramento raggruppante le formazioni politiche della sini​stra e del centro avverse alla destra, in cui con​fluivano candidati del Partito popolare italiano (PPI), dell'Unione democratica, di Rinnova​mento italiano, del Partito dei democratici di si​nistra (PDS) e dei Verdi. Grazie a un accordo elettorale con Rifondazione comunista, l’Ulivo. vinceva le elezioni politiche dell'aprile 1996 e portava Frodi alla presidenza del consiglio. Il nuovo governo era però soggetto a tensioni in​terne alla maggioranza parlamentare, in parti​colare, tra le forze uliviste e Rifondazione co​munista; inoltre i partiti di centro cercavano di contenere l'egemonia dei DS all'interno della coalizione. Tale conflittualità conduceva nel 1998 alla sostituzione di Prodi con il leader dei DS Massimo D'Alema e alla nascita di una nuova forza politica, i Democratici per l'Ulivo (1999), fondata da Prodi con l'adesione di gran parte dei sindaci eletti nelle liste di centrosini​stra delle maggiori città e dell'ex magistrato Antonio Di Pietro, eletto senatore dell'U. nel 1997. Il protrarsi delle tensioni all'interno della coalizione determinava nel 1999 un cedimento dell'U. alle elezioni europee e una crisi del go​verno, poi risolta con un nuovo incarico a D'A​lema. La crisi divenne irreversibile in seguito ai risultati delle elezioni regionali dell'aprile 2000, che sancirono la netta vittoria del Polo per le Libertà. Le rinnovate richieste di una svolta moderata dell'U. avanzate dalle forma​zioni di centro conducevano alle dimissioni di D'Alema e alla nascita di un esecutivo a mag​gioranza ulivista presieduto da Giuliano Ama. to. Alle elezioni politiche del maggio 200l l'U. - che, a differenza del 1996, non aveva concor​dato nessun patto elettorale con Rifondazione comunista, - veniva sconfitto dal Polo per le li​bertà (denominato si in questa occasione Casa delle libertà), passando così all'opposizione.

2g.<<Dopo la Dc, la storia di una classe dirigente>>
Il tramonto della Democrazia Cristiana a livello nazionale ha cambiato anche il corso della politica locale. Il pinerolese, storicamente, è sempre stato una zona fertile per la DC e per la tradizione politica e culturale dei cattolici democratici. Una presenza, è bene sottolineare, fortemente caratterizzata dalle correnti conservatrici e di destra riconducibili a notabili locali che facevano del radicamento sociale e della clientela i punti di forza della loro azione politica. Ma, accanto al filone conservatore e di pura rappresentanza moderata degli interessi, non va dimenticata la presenza significativa e qualificante della sinistra democristiana che, seppur minoritaria, si è sempre contraddistinta per la sua vivacità culturale e per la incessante attenzione alla iniziativa politica.

Con la nascita del PPI di Mino Martinazzoli nel gennaio del 1994 le strade degli ex democristiani si sono definitivamente  separate.

La naturale collocazione  degli esponenti della destra interna alla DC era il polo conservatore riconducibile alla stretta alleanza tra Lega e Forza Italia e, quasi specularmente, la sinistra democristiana ha scelto il percorso alternativo funzionale ad una politica socialmente avanzata e più attenta alle domande e alle esigenze provenienti dai ceti popolari.

Un epilogo quasi coerente che rifletteva il confronto già presente all’interno della Democrazia Cristiana pinerolese a partire dagli anni settanta.

Certo, l’avvento del sistema elettorale maggioritario e la scomparsa dell’impianto proporzionale ha modificato profondamente i connotati della politica pinerolese. Se, ad esempio, attraverso l’adesione massiccia della Coldiretti alla DC alcuni esponenti avevano di fatto monopolizzato la rappresentanza politica locale del partito, il panorama era destinato a cambiare profondamente con  l’affacciarsi di una nuova classe dirigente, proveniente dalla DC ma sostanzialmente estranea ai meccanismi di potere che sino ad allora avevano caratterizzato i movimenti politici della zona. E, sotto questo profilo, è utile ricordare che la scommessa del PPI nel 1994 è stata accettata solo da coloro che si riconoscevano da sempre nell’azione e nella cultura della sinistra democristiana e rinnegata sin dall’inizio dai  notabili che  avevano governato il partito per oltre trent’anni. Una scommessa, è bene ricordare, che si limitava a coltivare per il momento “una politica di centro” in attesa di un allargamento della strategia delle alleanze, e cioè la nascita dell’Ulivo. Per molti democristiani pinerolesi – e per buona parte della sua classe dirigente – la  destra ha rappresentato sin dall’inizio la naturale collocazione della loro esperienza politica. Una scelta che ha contribuito, tuttavia, a modificare profondamente anche la composizione della futura classe dirigente della politica locale. In sostanza, non è stato possibile, per motivazioni facilmente comprensibili, compiere un meccanico trasferimento di classe dirigente  dall’esperienza concreta della Democrazia Cristiana ai gruppi politici dominanti del momento, e cioè Forza Italia, Lega  ed Alleanza Nazionale. Se nel PPI la guida politica e culturale è stata esercitata dagli ex democristiani che affondavano le loro radici nella storia della sinistra D.C., nel blocco conservatore la presenza dei democratici cristiani è stata progressivamente meno incisiva e destinata a giocare un ruolo sostanzialmente marginale.

Ho voluto ricordare questo periodo storico perché nel corso del tempo l’evoluzione politica locale non è sostanzialmente mutata rispetto agli anni decisivi  del ’93 e ’94. L’avvento della Margherita  nel centro sinistra e la conseguente confluenza del PPI nel nuovo partito ha segnato definitivamente il distacco nel mondo ex democristiano anche a livello locale. Il consolidamento di Forza Italia e di Alleanza Nazionale, con la piccola appendice dell’UDC, ha confermato che anche nella Democrazia Cristiana pinerolese esistevano profonde diversità interne mitigate da una unità oggi sostanzialmente improponibile. Sarebbe sufficiente approfondire le vicende della DC pinerolese per rendersi conto che riproporre oggi quell’esperienza politica sarebbe del tutto fuori luogo. La politica non cresce attraverso il filtro della nostalgia e della ricerca del solo avversario.

Quando crolla il nemico comune e vengono meno le ragioni  della convivenza emergono in modo quasi plateale le profonde differenze che  serpeggiavano da sempre nell’universo democristiano.

Differenze che non erano soltanto di natura politica e culturale ma che affondavano le loro radici anche nello stile, ovvero nel modo e nell’azione concreta di declinare l’attività politica.

Eppure l’esperienza della Democrazia Cristiana, e quindi anche della Democrazia Cristiana pinerolese, meriterebbe uno studio attento e più approfondito. I primi anni novanta, in effetti, confermano che  con l’avvento della democrazia dell’alternanza sono venuti a galla i nodi che da sempre hanno caratterizzato il dibattito e l’esperienza politica, culturale e sociale della Democrazia Cristiana. Un confronto che pur nelle reciproche differenze ed astiosità  interne ha sempre cercato di porre la politica al centro della riflessione. Un’eredità, comunque, difficile che merita di essere studiata con meno approssimazione e superficialità.




Giorgio Merlo

2h. - La DC
1-Le origini del partito.
La Democrazia Cristiana è stata fondata clandestinamente nel 1942, sotto il regime fascista, da alcuni dirigenti del Partito Popolare di Don Sturzo e da esponenti dell'Azione Cattolica. Nel partito sono confluite le varie istanze del cattolicesimo politico. Sotto la guida di Alcide De Gasperi, nel dopoguerra la Dc è divenuta il maggiore partito italiano.

Dopo l'avvio di una politica «centrista», fondata sulla contrapposizione tra il centro e le sinistre nel clima della «guerra fredda», iniziò a farsi strada nella Democrazia Cristiana l'esigenza di un'apertura al Partito Socialista, che nel 1956, dopo l’invasione sovietica dell’Ungheria, abbandonò la politica di unità con il Partito comunista. Per arrivare a un vero e proprio governo di centro-sinistra si dovette tuttavia attendere fino al 1963. Il più convinto sostenitore di questa linea politica fu Aldo Moro.

 

2-La struttura del partito.
Gli organi centrali della DC sono: il Congresso Nazionale; il Consiglio Nazionale; la Direzione Centrale; la Giunta esecutiva Centrale; il segretario politico. 

L'organizzazione del partito si articola in: segreteria regionale, segreteria provinciale e sezioni. L'organo ufficiale è il quotidiano «Il Popolo».

 

3-L’evoluzione del partito negli anni ’70-’80.
Nel corso degli anni Sessanta, l'unità del partito andò incrinandosi a causa della formazione, al suo interno, di numerose «correnti». La sconfitta alle elezioni regionali del 1975, nelle quali la DC calò al 35%, e la clamorosa sconfitta nel referendum sul divorzio, determinarono la sostituzione alla segreteria del partito di Amintore Fanfani con Benigno Zaccagnini. Il nuovo segretario, dedito al partito e considerato estraneo ai giochi di potere interni, avrebbe dovuto simboleggiare e dare il la al rinnovamento della DC. Zaccagnini, ispirato e sostenuto da Aldo Moro, formulava la nuova linea del «confronto» con il Partito Comunista Italiano, che veniva confermata nel congresso del marzo 1976.

Dopo le elezioni politiche del 1976, con il successo del PCI, che passava al 34%, e la tenuta della DC (38%), i comunisti, pur restando fuori dal governo, assumevano un ruolo di peso nell’elaborazione delle politiche nazionali.

Nel 1979, l'assassinio di Aldo Moro, a opera delle Brigate Rosse, segnava il progressivo deterioramento dei rapporti tra DC e PCI.

 

4-La prima volta di un non Dc alla guida del Governo
Con il congresso democristiano del 1980, si assisteva alla ripresa del dialogo e dell'accordo con i partiti laici e socialisti.

I frequenti scandali, l'inefficienza delle istituzioni, la grave crisi economica, finivano per porre al centro delle polemiche il trentennio di potere della DC. La crisi dell'egemonia democristiana aveva come conseguenza, nel 1981, la costituzione di un governo guidato, per la prima volta, da un laico: il segretario del Partito Repubblicano Italiano Giovanni Spadolini.

 

5-Il nuovo segretario della DC: Ciriaco De Mita.
Nel quindicesimo congresso nazionale, i democristiani eleggevano Ciriaco De Mita, candidato della sinistra del partito, a segretario generale. La linea di De Mita si caratterizzava per il programma di rinnovamento e «riscossa» democristiana. L'opera del nuovo segretario non conseguiva però gli esiti sperati, anzi, nelle elezioni politiche del 1983, la DC subiva una pesante sconfitta, ottenendo solo il 33% dei voti, il minimo storico conseguito dal partito. Tale sconfitta apriva la strada al primo governo a guida socialista.

Nelle elezioni europee del 1984, la DC manifestava alcuni deboli segni di ripresa, nonostante il «sorpasso» comunista. L'anno successivo il democristiano Francesco Cossiga veniva eletto a grande maggioranza presidente della Repubblica, succedendo al Quirinale all'anziano Sandro Pertini.

Nel 1987, tornata con Goria alla guida dell'esecutivo dopo sei anni di governi laici, risaliva al 34%, staccando nettamente un PCI in piena crisi e rafforzando il proprio ruolo di partito di maggioranza relativa. Caduto il governo Goria, nel 1988 l'incarico veniva affidato a De Mita, che rinnovava la maggioranza formata dal cosiddetto pentapartito: Dc, Psi, Psdi, Pli, Pri. Nello stesso anno la segreteria del partito veniva affidata ad Arnaldo Forlani. Alle elezioni amministrative di fine maggio, nonostante il successo delle liste locali (Lega Lombarda, Liga Veneta), la DC riscuoteva risultati confortanti che finivano per rafforzare la maggioranza di governo. In seguito tuttavia dovevano deteriorarsi i rapporti tra De Mita e il suo stesso partito, all'interno del quale veniva messo in discussione il "doppio incarico" del presidente del Consiglio, detentore anche della carica di segretario. De Mita perdeva a poco a poco il controllo del partito e la nuova maggioranza formatasi in seguito all'alleanza tra Azione popolare, andreottiani e seguaci di Donat-Cattin, determinava l'elezione di Arnaldo Forlani alla segreteria (febbraio 1989). La perdita della segreteria da parte di De Mita comportava il progressivo indebolimento del governo da lui presieduto.

 

6-Giulio Andreotti, capo del governo.
Dopo le elezioni europee, Cossiga affidava l'incarico di capo del governo ad Andreotti, il quale si adoperava prontamente al miglioramento dei rapporti con il PSI, principale alleato di maggioranza. Pur riuscendo a conquistare l'appoggio pieno e incondizionato dei socialisti, Andreotti si trovava a vivere una fase politica particolarmente difficile per due ordini di motivi. 

Innanzi tutto a causa della forte ostilità dimostrata dall'ala sinistra "demitiana" del partito all'attività del governo; quindi per la sensibile avanzata elettorale di formazioni locali (prima fra tutte la Lega Lombarda) intese a dare voce alla crescente protesta popolare contro la partitocrazia. 

Le elezioni amministrative del maggio 1990 attribuivano infatti uno straordinario successo alle leghe autonomiste, a fronte del tendenziale calo delle formazioni di governo. Nello stesso anno due clamorosi "casi" contribuivano a complicare la vita del governo Andreotti: il ritrovamento, in un ex-covo milanese delle Brigate Rosse, di numerosi scritti e missive redatti da Aldo Moro, che suscitavano in larghi settori dell'opinione pubblica sospetti di reticenze e manomissioni; e le rivelazioni sull'esistenza di una struttura clandestina in seno alla NATO, che inauguravano le lunghe polemiche su caso Gladio. Soprattutto le dichiarazioni di Cossiga su Gladio contribuivano a infervorare il clima politico, già di per sé teso per la dibattuta decisione di intervenire militarmente nel conflitto contro l'Iraq di Saddam Hussein. Proprio Cossiga, giunto ormai alla fine del suo settennato da presidente della Repubblica, “esternava” nel 1991, con una serie di criticatissimi interventi, sulla necessità di riformare il sistema politico, suscitando dure reazioni nella stessa DC e le richieste di dimissioni anticipate da parte degli ex-comunisti del PDS. 

In giugno si teneva un referendum sulla preferenza unica promosso da un comitato di forze favorevoli alle riforme istituzionali. Il trionfo dei sì, che testimoniava un forte desiderio di riforme in seno alla società civile, lanciava all'interno del partito la figura di Mario Segni, leader del comitato referendario. 

L'esito del referendum accelerava l'indebolimento della maggioranza di governo, al punto da paventare l'anticipazione delle elezioni politiche previste per la primavera del 1992. Pretesto dell'inevitabile crisi di governo, un disaccordo fra Andreotti e il segretario repubblicano La Malfa, culminato con il ritiro dei ministri PRI dai rispettivi incarichi governativi. Il rimpasto veniva guidato dallo stesso Andreotti ma nasceva in condizioni di forte precarietà per la defezione del PRI. La debolezza dell'alleanza di governo risultava tra l'altro accentuata dai continui appelli televisivi di Cossiga e dalla pressione delle opposizioni, in particolare della Lega Nord di Umberto Bossi.

Senza riuscire a rafforzare le proprie posizioni, il settimo governo Andreotti non riusciva a chiudere la legislatura, cadendo proprio nella primavera del 1992 (vigilia delle elezioni politiche), anche per le dimissioni in extremis di Cossiga. 

Le elezioni di aprile registravano un crollo della DC (-4,6%) e delle forze dell'area governativa.

Il dibattito sorto all'interno del partito in seguito alla dura sconfitta elettorale spingeva il segretario Forlani a rassegnare le dimissioni, mentre l'unico democristiano uscito vincitore dalle consultazioni di aprile, Mario Segni, iniziava una scalata ai vertici del partito sulla spinta del suo "movimento referendario".

 

7 - Da Tangentopoli alla nascita del Ppi.
Alla presidenza della Repubblica veniva eletto il democristiano Oscar Luigi Scalfaro, esponente gradito a un vasto schieramento di forze politiche. Scalfaro conferiva l'incarico di governo al socialista Amato, il quale si trovava a gestire l'ormai gravissima crisi con il sostegno di una maggioranza esigua. Intanto si allargava a macchia d'olio lo scandalo (Tangentopoli) legato all'inchiesta della magistratura milanese sulle tangenti (inchiesta "mani pulite"). L’impegno del giudice Di Pietro e le rivelazioni di alcuni esponenti della politica e dell'economia milanese investivano in pieno la Democrazia Cristiana, già al centro di cocenti accuse per i retroscena dell'omicidio del parlamentare siciliano Salvo Lima, "andreottiano", di cui si parlava da tempo di legami con le cosche mafiose. Il consiglio nazionale, chiamato a pianificare il rinnovamento della DC, eleggeva intanto Mino Martinazzoli nuovo segretario e Rosa Russo Jervolino prima presidente donna del partito. Per completare il processo di rinnovamento, durante il consiglio nazionale svoltosi nel luglio 1993 l'Assemblea Costituente democristiana votava a larga maggioranza la fine della Democrazia Cristiana e la nascita del Partito Popolare Italiano (PPI), alla cui segreteria veniva nominato Mino Martinazzoli. 

(notizie tratte in gran parte dal sito pericles.it)

- scheda  Utet - Margherita, La. Partito politico il cui nome d completo è “Democrazia è libertà - La Margherita” e la cui nascita è stata sancita nel 2002.  Formatosi nel 2000 come coalizione elettorale  all'interno dell'Ulivo in vista delle consultazioni politiche del maggio 2001, La M. riprendeva il nome della lista civica costituita nel v 1998 dal sindaco di Trento L. Dellai per le elezioni regionali del Trentino e raggruppava, sotto la guida di Francesco Rutelli, il Partito popolare italiano (PPI), i Democratici, Rinnovamento italiano, l'Unione democratici per l'Eu​ropa (Udeur). La formazione ottenne alle ele​zioni del 2001 una percentuale di consensi del 14,5% pari a 43 senatori e 83 deputati, che for​marono un gruppo unico sia alla camera, sia al senato. Nel marzo 2002 si svolse a Parma il I congresso costitutivo del partito cui l'Udeur  decise di non aderire volendo mantenere la  propria identità politica. Alla presidenza della. M. è stato confermato F. Rutelli.

2h.<<il partito socialista- 

Il PSI trae la sua origine storica e ideologica dal Partito Socialista Italiano, nato a Genova nel 1892. Esso fondava in sé l'esperienza socialista sia di ispirazione riformista che marxista. I principali promotori della formazione del PSI furono, tra gli altri, Filippo Turati, Claudio Treves e Leonida Bissolati. La prima scissione del PSI avviene nel Congresso di Livorno del 1921. Dopo che Lenin aveva invitato il PSI a conformarsi ai dettami dei 14 punti dell’Internazionale Socialista e ad espellere la corrente riformista di Turati, i comunisti di Bordiga e Gramsci, in minoranza, escono dal Congresso e fondano il Partito Comunista .

Nel 1922 la corrente riformista di Turati viene espulsa dal Partito per la collaborazione data ai partiti borghesi nel risolvere la crisi di Governo del 22’, che aprirà le porte al Fascismo. Turati fonda il PSU (Partito Socialista Unitario), che nel 1930, in Francia, nel pieno dell’esilio fascista, si riunificherà con i massimalisti, guidati dal giovane Pietro Nenni. Nel 1943 rinasce a Roma il Partito Socialista di Unità Proletaria (PSIUP) che raggruppa una parte consistente di personalità influenti della sinistra italiana antifascista, come il futuro presidente della Repubblica Sandro Pertini. Il nuovo segretario sarà Pietro Nenni.

Il PSIUP durante la Resistenza partecipa attivamente al Comitato di Liberazione Nazionale e si avvicina in particolare al Partito Comunista Italiano con una politica di unità d'azione volta a modificare le istituzioni in senso socialista. Questa politica viene osteggiata dalla destra del partito guidata da Giuseppe Saragat, preoccupato che le divisioni interne alla classe operaia potessero favorire l'ascesa di movimenti di destra autoritaria, come era avvenuto nel primo dopoguerra con il fascismo.

In occasione del referendum istituzionale del 2 giugno del 1946, il PSIUP è uno dei partiti più impegnati sul fronte repubblicano, al punto da venire identificato come "il partito della Repubblica". Il 10 gennaio 1947 il PSIUP riprende la denominazione di Partito Socialista Italiano (PSI). Il cambio di nome avviene nel contesto della scissione della corrente socialdemocratica guidata da Giuseppe Saragat (scissione di palazzo Barberini), il quale darà vita al Partito Socialista dei Lavoratori Italiani (PSLI), e marcherà una profonda distanza dai comunisti (ormai definitivamente agganciati allo stalinismo sovietico). Il PSI invece, proseguirà sulla strada delle intese con il PCI, e con quest'ultimo deciderà anche di fare un fronte comune, il Fronte Democratico Popolare, in vista delle elezioni dell'aprile 1948.

Dopo la sconfitta elettorale del 1948, la lista del Fronte Democratico Popolare non verrà più riproposta, ma il PSI resta alleato col PCI, all'opposizione, per ancora molti anni.  Una svolta importante nella storia del PSI è costituita dal Congresso di Venezia del 1957, quando, in seguito all'invasione sovietica dell'Ungheria e alla rottura col PCI, il partito comincia a guardare favorevolmente all'alleanza con i moderati: si rafforza il nesso socialismo-democrazia e il PSI abbandona i legami con il blocco sovietico. Nel 1963 il PSI entra definitivamente al Governo, con l'esecutivo guidato da Aldo Moro, dando avvio alla stagione del “centrosinistra”.

 

Dopo lo squilibrio elettorale alle amministrative del 1972 tra PCI e PSI , la segreteria del Partito nel luglio 1976 passa da De Martino a Bettino Craxi, vicesegretario e membro di punta della piccola corrente autonomista di Pietro Nenni. Nell’agosto del 78’, viene pubblicato "Il Vangelo Socialista", con il quale si sancisce la svolta ideologica, con lo smarcamento dal marxismo, appannaggio di un percorso culturale distinto da quello del PCI e che prende le mosse da Proudhon evolvendosi col socialismo liberale di Carlo Rosselli.

Nel 1985, dopo gli anni di partecipazione al Pentapartito, il PSI di Bettino Craxi rimuove la falce e il martello dal proprio simbolo per rimarcare la sua intenzione di costruire una sinistra alternativa e profondamente riformista guidata dal PSI e non più egemonizzata dal PCI. L'elettorato premia questa scelta: la percentuale di consensi infatti sale dal 9,8% ottenuto nel 1979 fino a toccare il picco del 14,3% nel 1987. Con la caduta del muro di Berlino dell’89, reputando imminente una conseguente crisi del Partito Comunista Italiano, Craxi inaugura l'idea della "Unita Socialista" da costruire insieme con il fidato Psdi e nella quale coinvolgere anche ciò che nascerà dalle ceneri del PCI. Come previsto, infatti, il PCI viene sciolto e gli ex comunisti confluiranno nel più moderato e riformista PDS. I primi riscontri elettorali da parte del PSI paiono incoraggianti, poiché alle elezioni regionali del 1990 i socialisti si portano al 18% come media nazionale.

Nel 1992 scoppia lo scandalo di Tangentopoli, che colpisce prevalentemente Bettino Craxi ma mette in crisi tutti i partiti della cosiddetta Prima Repubblica. Il partito cambia rapidamente molti segretari fino al definitivo sfaldamento in tante parti.

Schiacciato dall'offensiva giudiziaria e da una feroce campagna giornalistica, il PSI si scioglie definitivamente con il 47° congresso il 13 novembre 1994 presso l’Auditorium del Palazzo dei Congressi di Roma. Da quel giorno ha inizio la diaspora socialista in Italia.

Dopo anni di divisioni, nell’aprile 2007, a Fiuggi, il segretario dello Sdi Enrico Boselli, annuncia l’intenzione di dar vita al Partito socialista assieme a personalità, esponenti e simpatizzanti provenienti anche da altri partiti.  Nel luglio 2007 con la Costituente socialista si avvia il processo che porterà il Partito socialista formato non solo dalla ricomposizione della diaspora socialista, ma anche da molte anime riformiste, laiche, democratiche della sinistra italiana che si richiama ai valori e ai principi del Partito socialista Europeo. Il comitato promotore del Partito, guidato da Enrico Boselli e Gavino Angius, è composto da: Roberto Barbieri, Franco Benaglia, Vittorio Craxi, Cinzia Dato, Mauro Del Bue, Gianni De Michelis, Rino Formica, Ada Girolamini, Franco Grillini, Ugo Intini, Pia Locatelli, Maria Rosaria Manieri, Alberto Nigra, Gianfranco Schietroma, Valdo Spini, Lanfranco Turci, Roberto Villetti, Saverio Zavettieri.

A seguito della sconfitta elettorale del 13 e 14 aprile 2008 Enrico Boselli ha presentato le sue dimissioni dalla guida del partito ed è stato convocato congresso di fondazione. I lavori del Primo Congresso si sono tenuti a Montecatini il 4, 5 e 6 luglio 2008. Dopo tre giorni di dibattito il congresso del partito ha approvato un documento politico unitario e ha eletto Segretario nazionale, all'unanimità, Riccardo Nencini.  Il 7 ottobre 2009, la Direzione del partito, su proposta del Segretario Riccardo Nencini ha assunto la decisione, di adottare la denominazione Partito Socialista Italiano.

Il secondo congresso nazionale si svolge a Perugia il 9 , 10, 11 luglio 2010. Riccardo Nencini è rietetto segretario nazionale del partito.

Con le elezioni del 24 febbraio 2013 il Psi, componente della coalizione Italia Bene Comune, torna ad essere rappresentato in parlamento, eleggendo 4 deputati e 3 senatori.

· See more at: http://www.partitosocialista.it/index.php/il-psi/la-storia#sthash.g2334pGR.dpuf
2i.<<Forza Italia->> 

E’ passato poco più di un mese dalla scesa in campo di Berlusconi, quando Forza Italia fa il suo esordio ufficiale a Pinerolo, il 24 febbraio 1994.

Il luogo è il salone delle feste della pasticceria Galup. “Tra bigné e salatini, ecco il nuovo che avanza” ironizzò L’Eco del Chisone. A capo del circolo non un uomo espressione della città, ma un noto imprenditore di Frossasco, Flavio Riva. Un quarantenne alla sua prima esperienza politica ma con alle spalle una famiglia da lungo tempo impegnata in amministrazione a Frossasco, sotto le insegne della DC. Brillante, intraprendente, Riva s’inserisce perfettamente nel cliché del partito azienda impostato (con tanto di Kit e istruzioni) da Silvio Berlusconi. Intorno a lui altri ex dc frossaschesi come il futuro sindaco Elvi  Rossi; tra i pinerolesi della città, defilati, alcuni ex della “prima repubblica” tra cui l’ex sindaco Francesco Camusso. Pochi però vengono allo scoperto.

Intanto incombono le elezioni. Forza Italia nel collegio di Pinerolo appoggia candidati non suoi: il leghista lusernese, Lucio Malan, e il navigato Claudio Bonansea (ex democristiano entrato nel CCD dopo tangentopoli).  I due vincono senza problemi le elezioni del trionfo - travolgente e sorprendente- del Cavaliere: era l’11 maggio 1994.

Il 22 dicembre cade il governo Berlusconi, la Lega sponsorizza il “ribaltone”. Lucio Malan intanto litiga con Bossi e lascia la Lega Nord: dopo un lungo periodo di oblio riapparirà a Roma, con un ruolo di rilievo nell’organizzazione di partito di Forza Italia. Malan per un po’ resterà, almeno ufficialmente, lontano dalle beghe nostrane.

Nonostante gli sforzi di Flavio Riva, Forza Italia nel Pinerolese, (una delle poche isole felici del centrosinistra anche dopo la disfatta elettorale del 2001), non decolla. Gli ex militanti della DC e PSI, quelli che sanno di politica e dove prendere i voti sono schierati nel centrosinistra (vedi Giorgio Merlo, Giuseppino Berti) o stanno fuori dai partiti dando vita a liste civiche (vedi l’x sindaco di Pinerolo Livio Trombotto e Pietro Rivò). Gli uomini del cavaliere invece sono inesperti, non hanno il traino dei parlamentari che appartengono ad altri partiti e soprattutto litigano tra di loro in mancanza di un leader indiscusso, figura indispensabile in un partito come Forza Italia anche in ambito locale.

Alle elezioni amministrative del dicembre 1996 (subito dopo il trionfo dell’Ulivo avvenuto il 18 aprile dello stesso anno) il candidato di Forza Italia, il ginecologo Mario Ardizzoja (nuovo della politica), viene sconfitto dal rappresentate del centrosinistra, Alberto Barbero, che s’impone al ballotaggio.

Inizia una stagione anonima per Forza Italia nel Pinerolese caratterizzata da momenti di forte polemica, spesso sterile, con l’amministrazione Barbero, da lunghi silenzi e da un continuo ricambio dei vertici pinerolesi. 

La svolta negli equilibri del partito, fino a quel momento dominato dai cosiddetti frossaschesi legati all’assessore regionale Burzi, arriva proprio con le elezioni regionali del 2000 che a livello nazionale segneranno il ritorno alla vittoria del centrodestra e in Piemonte la riconferma a governatore  di Enzo Ghigo. Nel colleggio pinerolese emerge una figura nuova in ambito Forza Italia. Si tratta dell’ex sindaco DC di Bricherasio, Emilio Bolla, che grazie a un abile gioco di alleanze e al credito di cui gode in ambito locale, riesce a sconfiggere il suo avversario di partito, quell’Angelo Burzi sostenuto dai frossaschesi. Pochi mesi dopo, con una decisione improvvisa, Flavio Riva lascia tutti gli incarichi ricoperti nel partito e almeno ufficialmente non si occuperà più di politica. Al suo posto, come capogruppo in consiglio, un quasi sconosciuto Salvatore Passerò legato all’ora potente coordinatore regionale di F.I., Roberto Rosso. A far parte di Forza Italia più tardi entra anche l’ex socialista Pietro Rivò.

Si apre così una nuova e lunga stagione di faide interne che vedranno l’apice dello scontro nel 2001 con il rinnovo dell’amministrazione di Pinerolo. Dopo una serie di litigi e colpi di scena, con sullo sfondo la lotta tra il gruppo facente riferimento a Passerò-Camusso-Rosso da una parte e frossaschesi dall’altra. Alla fine si troverà un compromesso con la canditatura di Maria Caterina Maurino (al momento assessore a Frossasco e delegata di circoscrizione). Alleanza Nazionale nega il suo appoggio e Alberto Barbero il 13 maggio 2001, sbaraglia la Maurino trionfando al primo turno.

Nella stessa data però si tengono le elezioni politiche che segnano il ritorno al potere di Silvio Berlusconi. Il Pinerolese invece assiste al ritorno di Lucio Malan che proprio nel collegio senatoriale Pinerolo-Susa ottiene un posto in Parlamento. Pinerolo e Valli comunque non premiano Forza Italia come succede nel resto del paese: il centro sinistra tiene è strappa al centrodestra un deputato e un seggio senatoriale.

A tentare di mettere le cose a posto nel colleggio pinerolese viene così mandato un forzista della prima ora, rimasto poi nell’ombra:   Giorgio Mathieu. Lui, Bolla e Malan riescono a trovare uomini nei vari comuni del territorio come il sindaco di Perrero Leger e quello di Macello, Scalerandi. Pinerolo però rimane terra di scontro: dove si scaricano le rivalità tra le varie personalità di Forza Italia, con alleanze che spesso si capovolgono nell’arco di pochi mesi. Il coordinatore Salvatore Passerò viene messo in discussione dai burziano del frossaschese Rossi che hanno trovato un accordo con Francesco Camusso. Lui resiste al suo posto fino a quando, dopo una lite in partito rassegna le dimissioni.

Forza Italia a tutt’oggi rimane con il suo principale problema irrisolto: trovare un leader indiscusso e liberarsi dei fantasmi della “prima Repubblica”.

Alberto Maranetto

la parola al grande fondatore:

"Se dovessimo definire questo nostro partito come lo definirebbero gli studiosi di politica, lo dovremmo chiamare un partito di valori e di programma.
Se volessimo collocarlo 'geograficamente' diremmo che è assolutamente un partito di centro, il centro del sistema politico italiano.
E' un partito liberale ma non elitario, anzi un partito liberaldemocratico popolare; e' un partito cattolico ma non confessionale; e' un partito laico, ma non intollerante o laicista; e' un partito nazionale ma non centralista.
E' un partito che vuole darsi un nome molto semplice: il partito della gente, della gente di buon senso, di buona volontà, il partito degli italiani che portano nel cuore un grande amore per gli altri e per il proprio Paese, il partito degli italiani che amano la libertà. Forza Italia, forza di libertà.
(...)"Noi non siamo certo tra quelli che pensano che la storia della nostra Repubblica sia una storia negativa, una storia di criminalità. E non siamo neppure tra quelli che criticano coloro che hanno portato la libertà, la democrazia, il senso di appartenenza all'Occidente, nel nostro Paese.
Noi, al contrario, ricordiamo con gratitudine i protagonisti di quell'evento, di quella storia, che hanno garantito a tutti noi cinquant'anni di libertà nella democrazia, nel progresso e nel benessere. I nomi li conosciamo Alcide De Gasperi, Giuseppe Saragat, Luigi Einaudi, Randolfo Pacciardi, Ugo La Malfa.
Quelle sono le nostre radici e per questo , per ricongiungerci al punto sano e forte delle origini della libertà e della democrazia in Italia, abbiamo voluto celebrare questa festa, i cinquant'anni dal 18 aprile 1948, come la nostra festa. I democristiani hanno detto che il 18 aprile è soltanto la loro festa. Non e' vero. Nel voto del 18 aprile 1948 si riconobbero tutte le posizioni politiche e culturali che non erano social-comuniste, e lo stesso De Gasperi interpretò quel voto come non come la vittoria del partito democristiano ma come la vittoria di tutto il governo di centro. Il 18 aprile fu l'unità dei liberi e forti, degli italiani che non volevano i comunisti al governo. Se il 25 aprile del '45 segna la fine del nazifascismo, il 18 aprile del '48 e' la data in cui nascono in Italia la democrazia e la libertà.

Noi, nel '94 e nel '96, e ancora oggi, abbiamo ritrovato e rappresentiamo il popolo del 18 aprile, quel popolo che si e' riconosciuto e si riconosce in noi per i medesimi valori del '48: la democrazia, la liberta', l'Occidente."

Silvio Berlusconi- 1998    dal sito http://www.forza-italia.it
nota. A Pinerolo F. I., ha la sede in  via Saluzzo 27- aveva un sito http://www.forzaitalia-pinerolo.it  ma ha così comunicato stizzita  la sua chiusura:

 “Questo sito chiude. L'esperimento di realizzare un sistema allineato con le nuove metodologie di contatto non è riuscito. La dirigenza locale ha dimostrato di non conoscere ne' di voler conoscere le nuove frontiere dei rapporti dimostrando nei fatti di essere piu' vecchia e arroccata della sinistra, e questo nonostante a livello centrale si facciano notevoli sforzi. A Pinerolo sono cambiati i nomi dei partiti ma la mentalità e' rimasta da prima repubblica, e in gran parte anche le persone.”

( 14167 pagine viste dal settembre 2002 al 30-12-2003)

2l.<<L’Italia dei Valori>>

E’ complesso ricostruire la storia dell’IdV, poiché è intrinsecamente connessa alla vicenda di Antonio Di Pietro, il magistrato considerato il simbolo di Mani Pulite.

Il Movimento legato a quel momento storico, come un fiume carsico, con nomi e finalità diverse, ha attraversato gli anni dal Novanta ad oggi. Confluito ne I Democratici, Di Pietro ha ripreso la sua autonomia, per il noto dissenso, dopo le dimissioni del governo D’Alema, sulla decisione dell’Ulivo di affidare l’incarico a Giuliano Amato.

Da quel momento l’IdV ha ripreso ad organizzarsi e per motivi vari, che non sto ad elencare, ma non per scelta preconcetta dello stesso Di Pietro, ha trovato un momento di alta visibilità nelle elezioni politiche del 2001. Le elezioni sono andate male per l’Ulivo e male anche per l’Italia dei Valori, che ha ottenuto il 3,89% alla Camera (non raggiungendo il quorum per poche migliaia di voti) e un senatore (passato subito dopo nelle fila di Forza Italia).

Alla conta, però, l’IdV ha ottenuto più consensi dello Sdi, Verdi e Comunisti italiani messi insieme, ponendosi nell’area dell’opposizione alle spalle di Ds, Margherita e Rifondazione comunista, superando, in percentuale di voti, anche Ccd (Udc oggi), Radicali e Democrazia Europea. Si potrebbe a lungo recriminare sulla cecità politica dei leader dell’Ulivo, nel sottovalutare il peso elettorale dell’Italia dei Valori. Troppo tardi,  infatti, ci si è accorti che, almeno al Senato, la somma dei voti dell’IdV e dell’Ulivo avrebbe dato la maggioranza al centro sinistra. Dopo la delusione per la doppia sconfitta (propria e dell’Ulivo), dovendo rintuzzare anche le ingiuste accuse di avere favorito la vittoria del centro-destra e, ancor peggio, di Berlusconi, l’IdV ha serrato i ranghi, rispolverato  la Carta dei Valori e il Programma politico e si è avviata a trasformarsi da Movimento in Partito. Ripropongo una selezione delle idee che hanno animato la volontà di esserci dell’organizzazione.

Il Movimento e i suoi valori

Chi siamo, cosa vogliamo, con chi lo vogliamo costruire
E' nostra la convinzione di Jefferson: "Gli uomini sono divisi per loro natura in due fazioni: coloro che temono il popolo, perché non ne hanno alcuna fiducia e desiderano togliergli tutto il potere per porlo nelle mani delle classi alte, e coloro che s’identificano con il popolo, si fidano di esso, lo apprezzano e lo considerano come il depositario più vero ed onesto dell'interesse pubblico".
Il Movimento vuole integrare i tradizionali valori di libertà, eguaglianza, giustizia, con i valori nuovi del nostro tempo: pari opportunità, autogoverno, solidarietà, sussidiarietà, responsabilità, iniziativa, partecipazione, ambiente, europeismo. Il Movimento ritiene che lo sviluppo dei valori della democrazia possa essere assicurato solo se si conoscono e vincono le sfide che vengono portate a quei valori. 

Esse sono:
- il potere della burocrazia e delle concentrazioni oligopolistiche;
- il fondamentalismo, il razzismo e la negazione della diversità dalle discriminazioni di "genere", dirette o indirette;
- l'uso illegale delle tecnologie a servizio di potentati pubblici e privati;
- il degrado urbano e ambientale;
- la massificazione giovanile;
- la disoccupazione e lo spreco delle risorse intellettuali;
- la mercificazione degli uomini e delle donne e dell'infanzia;
- la corruzione politica;
- la paralisi della giustizia civile, gli eccessi di quella penale e gli ostacoli ad esse frapposti, la capziosità di quella amministrativa;
- l'abbandono del territorio alla criminalità organizzata di massa;
- la collusione fra quella criminalità e poteri finanziari, burocratici e politici;
- ineguaglianza, nuove povertà che alimentano la corruzione, il clientelismo e il protezionismo.
Tutte queste sfide non possono più essere eluse.


L’Italia dei Valori riconosce nei movimenti per i diritti civili, nelle campagne per le riforme istituzionali, nelle rivendicazioni e nelle richieste autonomistiche, nella politica d’integrazione dell'Italia in Europa, nell'opera di Mani Pulite, fondamentali fattori della modernizzazione del nostro Paese.

Quei fattori hanno colpito il centralismo e la partitocrazia, l'immobilità del sistema politico e la conseguente corruzione, la voragine del debito pubblico e l'egemonia di culture reazionarie, e hanno cercato di portare le classi dirigenti italiane a livello e a considerazione internazionali, sottraendole alla sottocultura delle società fragili (governi corrotti, lassismo istituzionale, ambiente degradato, impoverimento dei ceti medio-piccoli, stagnazione). Alcune speranze degli italiani in un nuovo ordine democratico, basato su più certezza del diritto o meno spazio all'abuso, all'illegalità e alla corruzione, tuttavia, appaiono ridotte, perché non tutte le promesse dell'Ulivo sono state mantenute; pertanto, noi abbiamo deciso di fondare un Movimento che vada oltre l'Ulivo, per aggregare tutti i cittadini, da qualsiasi premessa ideologica provengano. 

Per la terza volta nel nostro secolo, è in atto in Italia una gigantesca operazione di plagio, diretta a ridare tutto il potere agli impuniti attraverso il cambiamento del senso comune. Essa vuol far apparire i ladri come vittime di una giustizia violenta, i magistrati come aguzzini calpestatori di garanzie, i cittadini onesti come vittime di un'allucinazione collettiva.

Il Movimento invece riproporrà l'originaria vocazione alla riforma morale e politica del Paese  ricollegandosi alle culture positive del Novecento: la cultura liberale del buongoverno, da Einaudi a Dahrendhorf, la cultura socialista del lavoro da Gramsci a Di Vittorio, la cultura liberal-socialista da Gobetti a Bobbio e quella dei diritti civili e della questione morale dai Rosselli a Galante Garrone, la cultura giuridico-istituzionale da Maranini a Calamandrei, l'europeismo di Spinelli, le culture ambientalista, femminista, dei movimenti giovanili, che hanno concorso a fondare i nuovi diritti di cittadinanza.

Proporremo e sosterremo dunque "programmi di valori", sull'esempio dell'impegno prodiano per l'Europa.

Nel 2003 è iniziato il primo tesseramento al Partito Italia dei Valori.

Anche a Pinerolo il Partito si è dato un’embrionale forma organizzativa, nominando un referente cittadino, con  il compito anche di seguire, inizialmente, una zona più ampia, come il Pinerolese.

La scelta per questo compito è caduta su chi scrive.

Il lavoro richiedeva pazienza e tempi lunghi, ma poco alla volta abbiamo cominciamo ad essere presenti in altri paesi dell’area: Perosa Argentina, Cumiana, None.

Dalle elezioni, però, molti avvenimenti hanno accelerato l’iter della storia: l’attentato alle torri, le due guerre, l’attacco all’art.18, la diminuzione del potere d’acquisto di salari e pensioni, il progressivo impoverimento dei ceti medi, la riforma Moratti, la crisi del servizio sanitario pubblico, la censura televisiva e la legge Gasparri, il tentativo di spaccare i sindacati, l’attacco sistematico alla magistratura di ogni ordine e grado, le proposte di riforma della Costituzione e della Magistratura e, non per ultime, le odiose leggi ad personam per impedire i processi al premier e ai suoi sodali: legge sulle rogatorie, abolizione del reato di falso in bilancio, legge Cirami, lodo Schifani.

Su quest’ultima legge, che avrebbe dovuto sospendere i processi per le cinque alte cariche dello Stato: Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio, Presidenti di Camera e Senato, Presidente della Corte costituzionale, Di Pietro decide di sferrare un’offensiva promuovendo una raccolta di firme per un referendum abrogativo.

Ci siamo buttati nell’avventura anima e corpo e ci siamo accorti, nel giro di poco tempo, che l’iniziativa era condivisa non solo dai semplici cittadini, ma anche da molti militanti dei partiti di centro sinistra.

Ho già ringraziato più volte i Sindaci, Assessori e Consiglieri che ci hanno permesso di raggiungere l’obiettivo in zona, molte volte condividendo l’iniziativa, altre volte per consentire l’esercizio di un diritto costituzionale.

Questa la ricorderò come la mia estate del 2003.

Inutile dire che abbiamo raggiunto l’obiettivo firme sia in zona sia a livello nazionale.

La richiesta di referendum è stata approvata, ma il referendum non si celebrerà poiché la Corte Costituzionale ha dichiarato, in linea con quando noi dicevamo, incostituzionale il lodo Schifani.

Cosa è rimasto di questa entusiasmante e interessante iniziativa?

Per prima cosa l’insegnamento che il tornare a fare politica tra la gente è importante e ti fa capire meglio i problemi veri del paese, evitando l’autoreferenzialità di una classe politica che ha smarrito il rapporto con il paese reale.

Secondo, un nostro maggiore radicamento sul territorio; nel Pinerolese, alle amministrative saremo presenti con nostri candidati in alcuni comuni e, in uno di essi, avremo un candidato a Sindaco.

Soprattutto, però, si è determinato uno spostamento a sinistra del Partito.

La scelta di presentare alle elezioni europee del 2004 una lista Di Pietro-Occhetto-Società civile non è mera tattica, ma assume un valore strategico, la cui portata dovrà essere oggetto di attenta valutazione.  Intanto Oliviero Diliberto lancia dal palco del congresso del Pdci a Rimini la proposta di liste arcobaleno che raccolgano tutto il fonte pacifista- da Di Pietro alla sinistra alternativa..

Per concludere:

· si sente forte l’esigenza della nascita di un soggetto politico per colmare il vuoto di rappresentanza determinatosi dal radicale spostamento al centro dei Ds;

· sicuramente non sarà Di Pietro il leader della sinistra che incarnerà questa esigenza, tuttavia sta operando in quella direzione;

· tra una forza che si definisce di sinistra, ma opera da centro moderato ed un’altra che si definisce di centro moderato, ma opera scelte di sinistra, io preferisco la seconda.

 GIUSEPPE BUZZANGA ( estratti da una scheda molto più ampia )

3.<<L’Eco delle Valli Valdesi>>


"L’Echo delle Vallèes Vaudoises" nasce nel luglio del 1848, poco dopo la
concessione delle Lettere Patenti da parte di re Carlo Alberto, con il
sottotitolo "Feuille mensuelle spécialement consacrée aux interets de la
Famille Vaudoise". Diretto dal pastore Jean Pierre Meille, il giornale viene
stampato a Pinerolo. La pubblicazione si interrompe nel giugno del 1850 ​
quando questi viene inviato a Torino in veste di evangelista dove fonda un
nuovo giornale intitolato "La Buona Novella" ​ per riprendere nel gennaio
del 1866 : mantiene una periodicità mensile fino alla fine del 1868, quando
con il sottotitolo di "Feuille hebdomadaire spècialement consacrée aux
intéréts matériels et spirituels de la famille Vaudoise", la cadenza
diventa settimanale. A partire dall’8 gennaio 1875 assume il nome di "Le
Témoin, Journal de l’Eglise Evangélique Vaudoise".Dal 1878 il sottotitolo
vien nuovamente modificato in "L’Echo des Vallèes Vaudoises"; quindici anni
più tardi riacquista finalmente il suo nome originario. Il giornale
attraversa nuovamente tempi difficili durante il regime fascista quando,
nel novembre del 1938, il moderatore Ernesto Comba è costretto a comunicare
agli abbonati la soppressione della testata, redatta ancora in francese. La
sua trasformazione in "L’Eco delle Valli Valdesi", scritto interamente in
ligua italiana, permette la ripresa delle pubblicazioni già a partire
dall¹8 dicembre dello stesso anno. La reintroduzione (almeno parziale)
della lingua francese avviene nel 1947, in seguito alla fine della seconda
guerra mondiale. Nel 1962 i testi vengono unificati con "La Luce", giornale
che era destinato soprattutto alle comunità che erano presenti al di fuori
delle Valli. Nel novembre del 1990 la prima assemblea delle chiese
battisti, metodiste e valdesi approva il progetto di dare vita ad un
settimanale comune, "Riforma" (settimanale delle chiese evangeliche battiste metodiste, valdesi il cui primo numero è dell'8 gennaio 1993). All¹interno del periodico viene prevista la continuazione della testata L'Eco delle valli valdesi, veste sotto cui il giornale, nel suo insieme, viene distribuito alle valli valdesi. Dal 2000 cambia un po' la grafica di Riforma che, pur mantenendo lo stesso contenuto e la stesa impaginazione per tutta Italia, alle Valli esce sotto la testata unica di Riforma-L'eco delle valli valdesi. (sottotitolo:settimanale delle chiese evangeliche battiste, metodiste, valdesi).

Il sito oggi di Riforma è http://ww.riforma.it
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4. << L'eco del Chisone >>

ecco come si presenta oggi l'Eco del Chisone sul suo sito internet: http://www.ecodelchisone.it
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L'Eco del Chisone nasce a Pinerolo nel novembre del 1906 come settimanale al servizio del Circondario di Pinerolo, allora sottoprefettura, nel cuore dell'età giolittiana, sotto i segni della bella epoque. 

Il direttore è un giovane avvocato, Bianco Crista, membro attivo del movimento cattolico, la base economica e giuridica è una società per azioni. Fra i fondatori ci sono laici e sacerdoti della diocesi di Pinerolo, gli stessi che operano nelle associazioni cattoliche del Pinerolese. È un giornale laico di ispirazione cattolica che offre molto spazio alla cronaca, segue l'attività economica e politica del territorio e offre commenti agli avvenimenti della vita nazionale.
	I DIRETTORI DE
“L’ECO DEL CHISONE" DAL 1906

	1906/1922

	Bianco CRISTA

	1922/1926

	Giovanni REYNAUD

	IL GIORNALE FU SOSPESO DAL FASCISMO DA FINE OTTOBRE A DICEMBRE 1926

	1927/1950

	Giuseppe PERTUSIO

	1950/1970

	Gabriele MERCOL

	1970/2004

	Vittorio MORERO

	dal 2004

	Pietro TROSSERO


	
	Alla vigilia della prima guerra mondiale L'Eco del Chisone è moderatamente interventista. Subito dopo il conflitto l'avv. Bianco Crista lascia la direzione ad un altro avvocato, un giovane di Garzigliana, Giovanni Reynaud, già capitano al fronte nel corpo degli alpini. Sono anni movimentati e nel 1926 il Prefetto di Torino ordina la chiusura del settimanale. Il vescovo di allora, mons. Angelo Bartolomasi, si attiva però per salvare la testata e l'autorità del regime concede il permesso di uscita del giornale conferendogli la dizione di settimanale dell'Azione Cattolica. Il giornale passa poi sotto la direzione di don Giuseppe Pertusio, che ogni tanto ritaglia, per L'Eco, pezzi da "l'Osservatore Romano" o passi da Civiltà Cattolica; il giornale declina e diminuiscono i lettori. 



Fortuna vuole che a Pinerolo i Padri Giuseppini stabiliscano una loro tipografia sotto forma di scuola e, dopo la guerra, il giornale viene affidato al sac. Gabriele Mercol, figura attenta, impegnata, ricco di dottrina e di una grande forza di volontà. Il giornale rinasce e la direzione Mercol dura dall’inizio del 1950 alla metà del 1970. Ma il '68, spaccando il cattolicesimo pinerolese, crea una certa difficoltà al giornale nel mediare le diverse posizioni. In quel momento avviene il cambio di direzione. Al can. Mercol subentra don Vittorio Morero. 

Il giornale entra quindi in una fase di grande sviluppo grazie ad una formula che considera il pinerolese non un angolo di provincia ma un'area ove si riflettono tutti i problemi del paese. L'Eco diventa il giornale di tutti. Uno sforzo meticoloso e studiato, una organizzazione sempre più razionale, la partecipazione diretta ai dibattiti, l'apertura verso il mondo valdese, una linea di moderato progressismo che cerca di unire i ceti medi con la classe operaia, sono la fortuna del giornale. Dalle 9.500 copie di tiratura si passa alle 22.000 in pochi anni (ora sono circa 30.000). 

Oggi il giornale ha una rete di collaboratori e di corrispondenti che lo animano e lo arrichiscono. La linea continua ad essere sempre la stessa: attenzione alla società e capacità di leggere gli avvenimenti con una preferenza verso posizioni di progresso culturale e sociale. 

La Chiesa occupa un posto importante ma non centrale, al centro c'è l'uomo e la società a cui la Chiesa presta servizio e offre una testimonianza. 

La base amministrativa del giornale è una Cooperativa. L'Eco del Chisone è oggi un'impresa con bilanci pubblici e investimenti mirati.
sempre dal sito, alcuni dati:

Cooperativa Cultura e Comunicazioni Sociali S.r.l.
P.I.: 02084040019
N. iscrizione reg. imprese:
Torino – 1142
viale Iº Maggio, 7 - zona industriale
La Porporata - 10064 Pinerolo (To)
Tel: 0121 392.711 centralino
Fax: 0121 323.444

Consiglio di amministrazione:
Presidente: Paolo Bianciotto 
Vice Presidente e Amministratore delegato: Pietro Trossero
Consiglieri: Mirko Maggia

L’Eco del Chisone
Direttore responsabile: Pietro Trossero
Vice Direttori: Mirko Maggia, Sergio Buttiero
Redattori: Daniele Arghittu, Sofia D'Agostino, Alberto Maranetto, Paola Molino, Aldo Peinetti, Lucia Sorbino

Coordinamento pagine:
Città: Mirko Maggia
Pedemontana e Economia: Alberto Maranetto
Val Chisone, Val Germanasca e Valle Po: Lucia Sorbino
Val Pellice: Daniele Arghittu
Pianura: Paola Molino
Spettacoli: Sofia D’Agostino
Sport: Aldo Peinetti 

L'Eco Mese
Direttore responsabile: Pietro Trossero
Vice Direttori: Daniele Arghittu, Lucia Sorbino


Vedi in Appendice. Religione e politica nelle pagine di un settimanale diocesano- la Beidana- Clelia Roetto

nota. da una ricerca del 1994 analizzando un mese dell’Eco:
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5. Religione e politica nelle pagine di un settimanale diocesano: L'eco del Chisone .

di Clelia Roetto- la beidana n.15 –1991

nota- per gentile concessione della rivista
Il primo numero de L'Eco del Chisone esce il 10 novembre 1906, in un momento particolarmente importante per il movimento cattolico; l'attenuazione del "non expedit" e la volontà di contrastare l'avanzata del socialismo sono le due coordinate entro le quali si muove il nuovo foglio, nato per l'azione di un gruppo di sedici promotori, di cui dieci sacerdoti.

Il giornale, stampato all'inizio dalla tipografia Chiantore-Mascarelli di Pinerolo, è diretto dall'avvocato torinese Cosimo Bianco-Crista fino al 1922; a lui succederà un altro laico, l'avvocato Reynaud, dal '22 al '26; dal '26 la direzione sarà affidata ininterrottamente a membri del clero: don Giuseppe Pertusio ('26-'50), can. Gabriele Mercol ('50-'70), don Vittorio Morero (dal'70 ad oggi).

Secondo gli intendimenti esplicitati nel primo numero, è compito del settimanale cattolico di "orientare l'opinione pubblica in senso cristiano, aprendo le vie alle convinzioni solide, più che cedere alle emozioni passeggere; di fare del settimanale uno strumento di dialogo con tutto l'ambiente, come voce autentica della comunità al cui servizio è votato".

Per stendere queste note si è fatto riferimento ad una tesi di laurea, Religione e politica attraverso le pagine del settimanale della diocesi di Pinerolo: L'Eco del Chisone, di Luisa Fornero e Clelia Roetto, relatore il prof. Guido Quazza.; anno accademico 1971-72..Chi volesse ripercorrere alcune pagine dell'Eco può far riferimento ai supplementi pubblicati, in occasione dell'80° anniversario della testata, in data 27/11/86, 3/12/87 e 8/12/88.

Il conseguimento di questo obiettivo è facilitato dall'autorevolezza con cui il foglio si presenta: anche se non si è mai definito come portavoce ufficiale della Chiesa pinerolese, dal fatto di essere proprietà del Vescovo il quale, proprio per questo, nomina i vari direttori, ne consegue una situazione di estremo prestigio; è lo strumento col quale si fa passare 'insegnamento della Chiesa in diocesi.

Da quel lontano 1906 L'Eco del Chisone, tranne in un breve periodo (nel 1926, quando la pubblicazione fu sospesa dall'autorità fascista e ripresa dopo due mesi e una concessione al regime: il cambiamento del direttore), è stato il maggior strumento dell'informazione locale, l'unico che abbia conservato la continuità in un regime di quasi monopolio. Infatti occorre notare come, già a fine '800 e poi durante il '900, siano fiorite nel Pinerolese una lunga serie di esperienze giornalistiche, dalla Lanterna del Pinerolese all'Avvisatore alpino, all'Echo des Vallées, alla Sentinella valdese, al Corriere pinerolese, presenti al momento dell'uscita dell'Eco, a molte altre testate che sono riuscite a sopravvivere più o meno a lungo, soprattutto dopo il '43. Ebbene, nonostante questa notevole ricchezza, pressochè tutte queste realtà si sono prima o poi perse, tranne l'Eco des Vallées che continua ad uscire dopo aver mutato nel '38 il titolo in Eco delle Valli valdesi... con l'abbandono della lingua francese.

L'Eco del Chisone continua ad aumentare la sua diffusione: dalle quattromila copie nel '48, attraverso il raddoppio negli anni sessanta, alla quintuplicazione odierna. Come si spiega questa fortuna? Ovviamente il fatto di essere il giornale dei cattolici favorisce molto la diffusione. Negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra si punta molto sulla stampa cattolica. Compito del bravo credente, si legge su L'Eco del 5 giugno' 48 è "aiutare il giornale cattolico, rinvigorirlo, diffonderlo"; non solo, ma deve "avere sempre le tasche piene di opuscoli e di giornali cattolici per diffonderli dappertutto, per cacciarli dovunque, nei vagoni, nei caffè, nei teatri, nelle baracche dei rivenditori, in tutti i pubblici ritrovi"; mentre un tempo "si distribuiva la minestra ai poveri alle porte dei conventi, oggi alle porte delle Chiese si deve distribuire il giornale cattolico". Ancora: "il giornale cattolico conduce gli uomini dal marciapiede all'altare; senza questo querulo foglio di carta che si insinua nell'officina, nel caffè, nello scompartimento affumicato del treno, troppi potrebbero dimenticarsi della domenica e della santità della vita" (2/10/48).

Stabiliti questi obiettivi, i valori di cui si fa portatore sono quelli della difesa della civiltà cristiana, identificata in genere con la civiltà occidentale; talora ci si trova di fronte alla persistenza di un progetto o per lo meno di nostalgia di un certo tipo di mondo cattolico, concepito come alternativa legittima al mondo moderno.

Sulla base di una concezione ecclesiologica per cui c'è una Chiesa docente e una Chiesa discente, la prima che insegna e la seconda che impara; una gerarchia che ha il potere di giurisdizione ed un laicato che ha il dovere di ubbidire; un sacerdozio cui è affidato il ministero della parola ed il sacramento ed un popolo (il gregge) che ha il dovere di ascoltare e di ricevere i sacramenti, ci si proclama "difensori dei diritti di Dio, della Chiesa, delle anime".

Di conseguenza l'opera portata avanti è spesso di tipo negativo; manca la preoccupazione di promuovere là maturazione dei lettori che sono oggetto di una continua serie di divieti (non può votare altri che..., non può leggere che..., non può vedere films che...). L'eterodirezione non viene considerata momento di transizione, ma come una situazione oggettiva. Proprio per questo motivo, quello che dovrebbe essere il dovere dell'informatore, cioè di far conoscere i fatti nella loro interezza e veridicità, può anche non essere rispettato; per non "turbare le menti", per non "dividere gli animi", per non "stravolgere le coscienze", per non scontentare chi ha il potere o si tace o si parla di argomenti fuorvianti.

A grandi linee questo è il taglio su cui viene impostato il settimanale e che viene rinvigorito negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra. Anche se nel mutato clima politico-culturale creato si con la caduta del fascismo e l'avvento della repubblica i nemici sono diversi. La guerra fredda con la caccia alle streghe, la cortina di ferro con il pericolo rosso sempre incombente, trova largo spazio sulle pagine del giornale. Spesso l'anticomunismo va a braccetto con la sessuofobia: il sesso è causa di molti mali, dall'allagamento dell'Olanda, al diffondersi del marxismo in fabbrica, dalla rovina dei fanciulli al disgregarsi della famiglia. Questa linea, che per la politica interna vuoi dire sostegno alla DC, prende particolare vigore in occasione delle scadenze elettorali e quando si tratta di sotto- lineare la specificità della presenza cattolica nelle organizzazioni sindacali.

. Gli anni '50 e l'inizio degli anni '60 sono il periodo del maggior radicamento nella società del Pinerolese e della difesa più accentuata della sua natura e vocazione di giornale cattolico. All'inizio degli anni sessanta, in assonanza con la mutata situazione politica e con il nuovo clima che si sta creando all'interno della Chiesa, L'Eco cambia tono; anche se le tendenze di fondo restano immutate, il taglio del discorso, dovuto in parte ai nuovi collaboratori, si fa più moderato. Ad esempio, rispetto al centro-sinistra ci sono due linee: una legata al direttore, contrario fino all'ultimo; un'altra, portata avanti soprattutto da don Vittorio Morero (firma le sue note politiche con lo pseudonimo di "Politicus"), che sostiene la nuova esperienza.

Lo stesso dualismo si verifica in campo sindacale; mentre nel periodo immediatamente successivo alla scissione il discorso è uniforme, in seguito, quando la CISL incomincia ad occuparsi più attivamente delle lotte operaie, le posizioni si diversificano: da una parte (il direttore) si accusa il sindacato di "mania scioperaiola", dall'altra (Carlo Borra), se pur con molti equivoci, si presta maggior attenzione al mondo del lavoro.

Quando poi con il Concilio, che mette in moto profondi cambiamenti all'interno della Chiesa nella direzione della laicizzazione, e con il boom economico le forti migrazioni interne hanno cominciato a mutare i comportamenti e la mentalità di un popolo ancora legato ad una cultura contadina, ormai nel costume dei pinerolesi l'abitudine di rapportarsi al foglio di informazione locale come all'informazione" per eccellenza è profondamente radicata. L'Eco diventa in qualche misura per il Pinerolese quello che è La Stampa per il Piemonte.

Il lettore può rivolgersi al giornale ai livelli più diversi e per soddisfare le esigenze più diverse; dal sapere chi è morto e chi si sposa, quali films si proiettano, quali case si vendono, alla lettura dell'articolo di fondo: c'è risposta per tutti. Questo mi pare sia la sua ricchezza, ma anche la sua debolezza sul piano di una reale possibilità di creare cultura. Con questa doppia valenza (ricchezza/debolezza) il giornale ha continuato a costruire le sue fortune, anche economiche, negli anni successivi e non ha risentito, pur continuando ad essere giornale cattolico, della laicizzazione.

Tutto questo non è avvenuto nell'Eco senza travagli: infatti il dibattito in corso nella Chiesa e nella società a partire dagli anni sessanta non solo trova spazio nelle pagine del settimanale ma si traduce anche in scontri di linea sia politica che ecclesiologica fra il direttore, can. Gabriele Mercol, e uno dei collaboratori più stretti, attorno al quale sta creandosi una rete di giovani, don Vittorio Morero.

Tutto questo avviene mentre settori non indifferenti del mondo cattolico pinerolese (soprattutto dirigenti laici ed ecclesiastici dell'Azione Cattolica giovanile) si schierano, a partire dalla vicenda del Vietnam e dal dibattito sull'unità politica dei cattolici, nettamente a sinistra.

È, tra l'altro, in tale contesto che si fa strada l'idea di dar vita ad un periodico che sia in grado di accogliere questi fermenti. Ma Il Giornale di Pinerolo e Valli, il cui primo numero risale al novembre 1969, non vedrà tra i suoi collaboratori quei giornalisti dell'Eco che sono più critici nei confronti della linea del direttore. Questi, don Vittorio Morero, Pier Carlo Pazè, Pier Giovanni Trossero, agli inizi degli anni '70 diventano l'anima della nuova fase de L'Eco del Chisone di cui don Vittorio Morero assume la direzione.

Il giornale cambia, accentua il suo carattere laico (e non pochi parroci che mal vedono il nuovo direttore ne contestano pesantemente il ruolo) pur continuando lo stretto rapporto con la Chiesa. Tiratura, area di diffusione ed arco degli argo- menti trattati aumentano, il giornale accentua le sue caratteristiche di "informatutto" del Pinerolese ma nel contempo assume anche alcuni aspetti di "intervento" sul piano politico-amministrativo. Gli esempi più recenti di tale indirizzo si riscontrano sull'assetto urbanistico di Pinerolo, sull'abbandono della montagna, sulla viabilità e trasporti, sulla provincia alpina.

Ma anche la collocazione politica è mutata: non si può dire che L'Eco di questi ultimi vent'anni sia un fiancheggiato re della DC e dell'area di governo; e questo sia per quanto riguarda i programmi che gli orientamenti ideali. È un giornale che certamente ha acquisito la convinzione che la società è complessa e che all'interno di essa non si possono costruire recinti sacri; il modello di Chiesa che emerge non è certamente quello di una comunità monolitica né dal punto di vista teologico né da quello delle appartenenze politiche dei suoi membri. Questa tenenza di fondo trova però momenti di ambiguità quando vengono affrontati temi quali Concordato o insegnamento della religione cattolica. Siamo comunque ben lontani dalle posizioni integraliste e di contrapposizione.
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